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SPORT

Promozione
Festa grande
per il ritorno
del Lagonegro
in Eccellenza

Eccellenza
I campani
del Valdiano
beffano
i Rossoblù Potenza

Basket DnA Certezza dei playoff rinviata

Bawer stanca e battuta

Serie D
Il Francavilla
batte il Gladiator
e si avvicina
alla salvezza

Seconda divisione
Il Melfi
scivola ad Aprilia
Tutto rinviato
a domenica

Volley B1 Uomini

L’urlo
della
Virtus

Va ai playoff
e sogna

la A2

Garaguso

Un contadino falciato
dalla motozappa
E’ grave

CORRADO a pagina 45

Policor o

Da pr in discoteca
all’ordinazione
dal Papa

a pagina 43

Matera

Sassi sporchi
e sosta
selvaggia

CIERVO a pagina 42

Vi segnaliamo

SANTORO e ROSA alle pagine 6, 7 e 9

Pd, i due mesi
terribili

Politica lucana

In sessanta giorni la dura realtà
dall’estremo ottimismo
alla necessità di rifondare

Basilicata al voto La situazione nei comuni
a sei giorni dalla consegna delle liste

Radiohead

Note
di cultura

a Tito

Lo spettacolo di sabato
LORUSSO a pagina 39

A PROPOSITO
DI SPERANZA

di ANDREA DI CONSOLI a pagina 7

Un podio vacante nella sede del Pd in
attesa che qualcuno parli al microfono
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IL GIORNO DOPO «HANNO VOLUTO SALVARE IL CAVALIERE E IL MONTE DEI PASCHI». SALTA IL COMIZIO DE L L’EX ATTORE, I SUOI IN CORTEO AL COLOSSEO

Il «bis» del Grillo sparlante
Il capo del M5S sulla rielezione di Napolitano: «Non golpe, ma golpettino»
Per Palazzo Chigi sarà spareggio tra Amato e Letta (Pd), ma spunta Grasso

I DEMOCRATICI
AL BIVIO

COME I SOCIALISTI
NEL LONTANO ’76
di VITTORIO B. STAMERRA

M
oriremo tutti de-
mocristiani? Fu il
tormentone che,
dopo la vecchia pro-

fezia di Indro Montanelli, qual-
che anno addietro appassionò gli
italiani che amano la politica, do-
po che Pd e Margherita dettero
vita ad un nuovo partito, il Par-
tito Democratico. Un partito nuo-
vo, che non era socialista, ma
neanche democristiano, che si
portava dentro i sopravvissuti di
quello che era stato il grande par-
tito comunista del secolo scorso,
e i superstiti della sinistra de-
mocristiana e successive modi-
ficazioni (popolari, margheritini
etc.). Un tentativo di amalgama
di due culture e due storie pro-
fondamente diverse, che non si
amavano anche se erano alleate
elettoralmente, che D’Alema, do-
po qualche tempo, bollò come
“non riuscita”. Perché? Per tante
ragioni, e, va riconosciuto, non
tutte poco nobili.

SEGUE A PAGINA 15 >>

Pd, tutti contro tutti
la Bindi stoppa Letta
L’ira di Marini: Renzi non ha freni

lPolemica continua nel Partito democratico, dopo
i giorni tormentati dell’elezione del Capo dello Stato.
Ieri è stata Rosy Bindi a stoppare la candidatura al
governo di Enrico Letta perché, sostiene l’ex pre-
sidente dell’assemblea del Pd, si deve pensare a un
governo di scopo, senza la presenza dei partiti. Fran-
co Marini attacca Renzi: «Ha un’ambizione smodata
che va frenata, altrimenti va fuori strada». Manovre a
sinistra. Gli obiettivi di Emiliano e di Vendola.
MARTELLOTTA CON ALTRI SERVIZI ALLE PAGINE 4 E 5 >>

GIALLO IN ALGERIA
Ustioni gravi, morto
l’operaio di Monopoli

STRAGAPEDE IN 11 >>

GIÙ GLI INCASSI
Le sigarette senza fumo
fanno soffrire il Fisco

A PAGINA 13 >>

CASO SCAZZI IL GIORNO DOPO GLI ERGASTOLI

E ora Avetrana
vuol dimenticare
Una testimone: madre e figlia
stanno coprendo qualcuno

TA R A N TO Il padre e la madre di Sarah [foto Todaro]

OGGI IL PRESIDENTE IN AULA

I PRIMI DIECI SACERDOTI

Materano e salentino
ordinati dal papa

SERVIZI DA PAGINA 2 A 7 >> CASULA, COLUCCI E ARCADIO ALLE PAGINE 8, 9 E 10 >>

SAN PIETRO Il papa ha ordinato 10 sacerdoti

SERVIZIO A PAGINA 11 >>

USA A LONDRA ATLETI IN LUTTO

Boston, un arsenale
nell’abitazione
dei due fratelli ceceni

COSIMA IN SILENZIO
IL GRANDE MISTERO

di MIMMO MAZZA

l B O S TO N. C’era un arse-
nale in casa dei due fratelli
ceceni autori dell’attentato alla
maratona. Forse con quelle ar-
mi preparavano altri eclatanti
attacchi terroristici.

SERVIZI A PAGINA 12 >>

Ora che il circo mediatico ha tolto le tende e che
alla propaganda si è sostituita la solida, an-
corchè non definitiva, realtà costituita dalla

sentenza che condanna Cosima Serrano e Sabrina
Misseri al carcere a vita per il sequestro e l’omicidio di
Sarah Scazzi, è arrivato il momento di riflettere.

SEGUE A PAGINA 15 >>

ROMA Grillo dal tetto di un’auto parla ai suoi simpatizzanti

EFFETTO CRISI IN CINQUE ANNI IL NUMERO È PIÙ CHE RADDOPPIATO

Un milione di famiglie
senza redditi da lavoro
La metà dei disoccupati al Sud

l In Italia nel 2012 si contano quasi un
milione di famiglie senza reddito da lavoro.
Si tratta di case dove i componenti «attivi»,
in età lavorativa, sono disoccupati. Magari
si va avanti con le pensioni. In un solo anno
i nuclei in cui tutte le forze lavoro sono
disoccupate risultano in aumento di oltre
230 mila, con un’impennata rispetto al 2011
del 32%. E rispetto al periodo pre-crisi,
all’anno 2007, sono addirittura raddoppiate
(cinque anni fa erano solo 466 mila). Solito
divario territoriale: oltre la metà di queste
famiglie (51,8%), 495 mila, si trova nel Sud.

SERVIZIO A PAGINA 13 >> CRISI Condizioni di vita sempre più difficili

La Gazzetta del Mezzogiorno A 1,20
(Da martedì a domenica
in abbinamento obbligatorio con Il Sole 24 Ore)
Con CD Morricone A 9,10*
Con Magazine Turismo A 1,70

IL CARABINIERE UCCISO IN UMBRIA SETTE ANNI FA. DUE GLI IMPUTATI

Delitto Fezzuoglio
tutta Bella invoca
una pena esemplare

VITTIMA Il carabiniere Donato FezzuoglioD’AMBROSIO IN GAZZETTA DI BASILICATA A PAGINA II >>

CALCIO BENE FRANCAVILLA E MATERA

Melfi, stop
sul campo
dell’Aprilia

SERVIZI ALLE PAGINE VII, IX E NAZIONALE >> MELFI Tifosi scatenati [Massari]
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IL CASO IL CARABINIERE LUCANO UCCISO IN UMBRIA SETTE ANNI FA. MERCOLEDÌ LA SENTENZA

Delitto Fezzuoglio
tutta Bella invoca
una pena esemplare
Due imputati. Il paese gli intitola la villa

I familiari del militare ucciso
aspettano il verdetto con lacrime e

dolore infinito: «Nessuno potrà
mai ridarci nostro figlio»

l È attesa per mercoledì la sentenza a Perugia
sull’assassinio di Donato Fezzuoglio, il carabiniere
di Bella ucciso il 30 gennaio 2006 ad Umbertide,
paese della provincia umbra, nel corso di un tragico
tentativo di rapina ad una filiale del Monte dei
Paschi di Siena. Sul banco degli imputati Raffaele
Arzu, ex primula rossa sarda, e Pietro Pala, al-
levatore originario di Marsciano. Il sindaco di Bella
intenzionato a dedicare a Donato la villa comunale.

D’AMBROSIO A PAGINA II >> VITTIMA Donato Fezzuoglio di Bella. Aveva 28 anni

G A R AG U S O

Motozappa
imbriglia
e maciulla
la gamba

l Grave infortunio per un
agricoltore. L’uomo, per cir-
costanze ancora da accerta-
re, si è visto tirare la gamba
dalla motozappa che stava
utilizzando. Il mezzo agrico-
lo gliel’ha letteralmente ma-
ciullata. L’agricoltore è sta-
to trasportato in eliambu-
lanza al San Carlo di Poten-
za con un «codice rosso». Qui
è stato sottoposto ad un in-
tervento chirurgico per
l’amputazione della gamba.

SERVIZIO A PAGINA V >>

PRIGIONIERI
DI SMS E TABLET

RISCOPRIAMO
PAROLE E SGUARDI

di MASSIMO BRANCATI

T
utti a smanettare sui di-
splay, a compulsare ta-
sti, a ruotare la testa, a
curvarsi a conchiglia,

appiattendosi in angoli oscuri.
Scene da convegni, incontri, as-
semblee. Astanti in preda ad una
schizofrenia digitale. L’at m o s f e r a
è kafkiana e dissociata. Lo sguar-
do è diviso tra chi vi parla e le
luccicanti «cose» che occhieggia-
no dal taschino o dalle mani. Con
un moto pendolare perpetuo, co-
me di chi entra ed esce dal reale,
ma galleggia sempre in una terza
dimensione, lo sguardo dei pre-
senti si distoglie dall’interlocuto -
re e si piega per raccattare l’ul -
timo messaggio, per leggere l’ul -
tima mail, per «cinguettare» o cu-
riosare su Facebook. Nessuno ha
il pudore di chiedere scusa: si fa
finta di ascoltare, si annuisce ma
in realtà è al display che si guarda
disperati. «Siamo connessi» per-
sino, come fa qualcuno, negli in-
contri galanti. Ormai eleggiamo a
guide esclusive ciò che in origine
erano protesi: il telefonino, il ta-
blet e il computer. Ci stiamo fa-
cendo fagocitare dagli stessi stru-
menti della tecnica, che da mezzo
diventano fine. Ne discende un
inarrestabile analfabetismo dei
sentimenti, un allentamento degli
affetti di tutti i giorni. Precari del
lavoro, precari dell’amore, precari
nel precariato. La messaggistica
degli sms ma anche la corrispon-
denza delle mail si accorciano in
paradossali acronimi, in frasi
smozzicate di due-tre suoni, in-
ventando glossari, flagellando lin-
gue in cui i «quando» diventano
«qnd». Comincia così a montare la
reazione degli antichi amanuensi,
di coloro che non hanno abban-
donato il piacere antico della pen-
na. Ma ancor più quello di guar-
dare le persone negli occhi.

IMMIGRAZIONE DALLA PROTEZIONE CIVILE IN ARRIVO 3,5 MILIONI DI EURO PER COMPLETARE IL SITO ENTRO UN ANNO

Centro di espulsione a Palazzo
Si farà nonostante le proteste

Doveva essere un’area
di accoglienza, ma

diventerà un «gabbione»
per immigrati irregolari
l Entro un anno sarà comple-

tato il Centro di identificazione
ed espulsione (Cie) di Palazzo di
San Gervasio. Nonostante i dis-
sensi espressi da amministratori
e cittadini, da «centro tempora-
neo» diventerà il primo Cie nella
Basilicata. Sono gli ex centri di
permanenza temporanea e assi-
stenza: strutture dove, su conva-
lida del giudice di pace, vengono
trattenuti gli stranieri extraco-
munitari irregolari e destinati
all'espulsione. Dalla Protezione
civile in arrivo 3,5 milioni.

INFANTINO A PAGINA III >>

S I TO
Il centro di
identificazione
ed espulsione
di Palazzo
San Gervasio.
In arrivo fondi
per
completare la
struttura nel
giro di un
anno
[foto Tony Vece]
.

M AT E R A
Rimozione di eternit
dai tetti delle case
Appello alla Regione

SALIERNO A PAGINA IV >>

P OT E N Z A
Ecco il «giustiziere»
dei cassonetti stracolmi
Butta i rifiuti sulla strada

PINTO A PAGINA II >>

S TAT I S T I C H E VACCARO (UIL) SUI DATI DELLA CGIA DI MESTRE

Contribuenti lucani
tra i più tartassati d’Italia

l Della serie: cornuti e mazziati. I contribuenti lucani sono tra
i più tartassati d’Italia. Lo dice una statistica della Cgia di Mestre.
I nostri pensionati che dispongono di un reddito annuo di 16mila
euro (assegno mensile di 1000 euro) pagano l’addizionale Irpef 325
euro. L’operaio lucano con reddito annuo di 20mila euro (re-
tribuzione netta di 1.226 euro al mese) paga 408 euro di addizionale
Irpef e l’impiegato con reddito annuo di 36.300 euro (retribuzione
netta di 2.000 euro al mese) 794 euro, confermano che la pressione
fiscale sta soffocando l’economia reale con gravissimi effetti
recessivi e con conseguenze drammatiche sull’occupazione. Dati
interpretati dal segretario regionale della Uil Carmine Vaccaro
aggiungendo che «ormai quasi la metà del reddito di lavoratori
dipendenti e pensionati è destinata al pagamento delle tasse ed il
dato è in continua crescita».

SERIE D DOPO VITTORIA IN CASA

Francavilla: ormai
a un passo la salvezza
matematica

l Con una partita strepitosa,
il Francavilla batte il forte Gla-
diator 3-0, e arriva ad un passo
dalla salvezza matematica.
Soddisfatto a fine gara il tec-
nico Lazic, che elogia la sua
squadra: «Abbiamo disputato
nelle ultime due gare, due bel-
lissime prestazioni. Questo era
il Francavilla che si voleva ad
inizio stagione, - ha dichiarato -
poi si è sbagliato in qualcosa, e
adesso accontentiamoci».

SOLE A PAGINA VII >>

CALCIO
Il Lagonegro festeggia
la promozione
nel torneo di Eccellenza

PERCIANTE NELLO SPORT >>
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Staino

●
RIUSCIRÀ IL PD A VOTARE LA FIDUCIA

ALGOVERNOcon Pdl e Scelta Civica
senza pagare il prezzo di una scissione a
sinistra? Caro direttore, tu me lo chiedi
ma al momento una risposta certa non
esiste. Molto dipende dalle residue capa-
cità della segreteria uscente, che ha su-
bìto la tripla sconfitta delle politiche,
del governo che non ancora non c’è e
dell’elezione del Capo dello Stato, e an-
cor più dipende dagli orientamenti del-
le diverse correnti di quel rissoso condo-
minio che è il Pd.  SEGUE APAG.3

● Un milione di nuclei
non ha stipendi: in un anno
un aumento del 32,3%

INDAGINE ISTAT

Più famiglie senza reddito

MASSIMOMUCCHETTI

LAPROTESTACINQUESTELLE

Grillo: un golpettino
E diserta il comizio

Pressing suBersani: resti fino al congresso

 ILFORUM APAG.7

Oggi il Capo dello Stato porrà le sue «condizioni». Esecutivo politico? Tensione alta nel Pd

U:Michelangelo
contro lemafie
Folenapag. 17

L’OSSERVATORIO

CARLOBUTTARONI

Emiliano: governo
tecnico? Meglio il Cav

Oggi il giuramento di Napolitano da-
vanti alle Camere riunite. Nel suo di-
scorso le condizioni del secondo man-
dato. Il presidente vuole un governo so-
lido e che sia operativo subito, dopo un
veloce giro di consultazioni con i parti-
ti. Si parla di un esecutivo di scopo su
alcuni punti precisi tra cui le riforme
istituzionali ed elettorale. Ma nel Pd è
scontro sulla «natura politica» del go-
verno. CIARNELLI COLLINIAPAG.2-3

Tutti i segreti
chesalvano
lapassword
Rizzopag. 18

IL COMMENTO

MASSIMOLUCIANI

Dobbiamo pensare a una
società in cui il divario tra chi
ha e chi non ha sia ridotto,
nella quale esista il senso di
un destino comune, un
impegno condiviso a
estendere opportunità
ed equità.

JosephStiglitz

ILCOMMENTO

MICHELEPROSPERO

Napolitano: il governosubito

Quasi un milione di famiglie italiane
non può contare su alcun reddito di la-
voro. È il risultato di un’indagine
dell’Istat riferita al 2012: un dato che
dimostra la gravità della crisi. Rispetto
all’anno precedente i nuclei senza sti-
pendi sono aumentari del 32,3%.
 VENTIMIGLIA APAG. 11

ILREPORTAGE

ANDREACARUGATI

Grillo attacca tutti. Napolitano che
«salva il culo a Berlusconi dai giudici e
alla sinistra per Monte dei Paschi».
Amato dipinto come la «balia del Cava-
liere». Bersani accusato di cercare «so-
lo i nostri voti». Ma poi ridimensiona

quel «golpe» urlato dopo l’elezione di
Napolitano: solo un golpettino istitu-
zionale. Alla fine diserta il comizio. E
al cronista de l’Unità dice: ma perché
mi dipingete sempre come Hitler?
  SERVIZIAPAG.8

Fassina: si è aperta
una questione morale

Cappuccetto
Rosso
diventaSofia
Trincipag. 19

Il Pd e i suoi limiti
di cultura politica

La crisi politica è profondissima.
Non riguarda solo il Pd, ma
l’intero sistema dei partiti. E non
nasce nelle ultime settimane.
Basta scorrere i risultati elettorali
degli ultimi vent’anni.
 APAG. 10

Una crisi
lunga vent’anni

 FANTOZZI APAG.5

Sassoli: Rodotà
è stato irresponsabile
 GONNELLI APAG.4I lettori scrivono:

si cambi tutto
per ricominciare

È la Caporetto del Parlamento,
inutile usare giri di parole. Lo
ha scritto ieri il direttore di
questo giornale e ha fatto bene.
Non si tratta solo
dell’incredibile suicidio
(collettivo) della maggiore forza
che nel Parlamento è
rappresentata: la questione è
proprio il Parlamento come
istituzione.
 SEGUEAPAG. 16

La Caporetto
del Parlamento

Non fu golpe, ma golpettino.
Eppure la violenza delle parole
si è tramutata in gesti. Gli insulti
contro Franceschini sono un
segnale inquietante. APAG. 16

La violenza
al ristorante

● Gp del Bahrein a Vettel
8° Alonso. Punti decisivi per
azzurri e viola  SERVIZI PAG.21-23

Delusione, amarezza. Lo hanno
aspettato per ore. Ma Grillo, la
star, ha fatto una fugace salita
sul predellino dell’auto e poi è
sparito.  APAG.8

Quella piazza
senza star

Domani il Pd riunisce la Direzione e sa-
rà il primo vero confronto. Pressing su
Bersani affinché resti alla guida del par-
tito fino al congresso che forse sarà an-
ticipato a prima dell’estate. Si discute
anche sulla delegazione che dovrà sali-
re al Quirinale per le consultazioni.
  COLLINIAPAG.4-5

● Domani la Direzione che
deciderà sulla «reggenza» e
sull’anticipo delle assise
● Si discute su quale
delegazione per le
consultazioni al Quirinale

SPORT

Per Napoli
e Fiorentina
una domenica
da ricordare

 BUCCIANTINIAPAG.4

1,20 Anno90n. 110
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LA TELA DEL PRESIDENTE
OGGI IL GIURAMENTO

È questa la soluzione verso la
quale è orientato il capo dello
Stato che oggi parla al Parlamento

Napolitano stringe i tempi
governo politico con tecnici
Amato resta il favorito. Letta (Pd) e Angelino Alfano (Pdl) vicepresidenti?

l Un governo politico con
forti innesti tecnici guidato
da un premier che abbia una
chiara spendibilità interna-
zionale e che possa durare
almeno due anni.

Questo è l'impianto sul qua-
le starebbe ragionando il pre-
sidente Giorgio Napolitano in
questa domenica laboriosa
che ha passato al Quirinale
tra contatti e la preparazione
del suo di-
scorso alle
Camere di
o ggi.

Il riserbo
del Colle è as-
soluto in
queste ore,
ma restano
alcune cer-
tezze: il desiderio del capo
dello Stato di fare in fretta e la
convinzione che le forze po-
litiche, Pd compreso, questa
volta sapranno assumersi le
proprie responsabilità la-
sciando al recente passato la
politica dei veti incrociati.

Per cui resta confermato
che Napolitano dovrebbe
aprire le consultazioni già
martedì prossimo per tentare

di dare un incarico entro gio-
vedì e chiudere la partita del
governo in questa settima-
na.

In ambienti politici si di-
segna questo scenario in co-
struzione: il premier dovreb-
be essere un politico di area
centro-sinistra con una forte
'spending' internazionale.

Il profilo perfetto sarebbe
quello di Giuliano Amato, ma

sul suo nome
restano alcu-
ne resisten-
ze: la più per-
sistente è
quella della
Lega nord

Giuliano
Amato e Giu-
lio Tremonti,

intanto, saranno insieme, il
24 aprile a Roma, per pre-
sentare al complesso del Vit-
toriano una mostra organiz-
zata per il cinquecentenario
de Il Principe di Niccolò Ma-
ch i ave l l i .

Per mantenere una guida
politica all’esecutivo si pensa
a due vicepremier, come – ad
esempio, visto che i nomi
dovranno essere calibrati con

il massimo equilibrio – Enri -
co Letta e Angelino Alfano.
Un sottosegretario alla pre-
sidenza del Consiglio come
Gianni Letta potrebbe far
quadrare i conti.

I ministri invece, e questa
potrebbe essere la novità, do-
vrebbero essere lontani quan-
to basta dai partiti.

Il mix potrebbe essere rea-
lizzato con la scelta di for-

mare una squadra efficiente
di ministri tecnici o a «bassa
intensità politicà, come si ra-
giona nel Pd. In questo qua-
dro, Napolitano potrebbe re-
cuperare alcuni ministri del
governo Monti, come la Can-
cellieri e Di Paola. Per l’eco -
nomia, vale lo stesso prin-
cipio del premier, cioè un’im -
portante «spendibilità este-
ra». Quindi, Monti o Sacco-

manni? Anche i sottosegre-
tari potrebbero avere un ruo-
lo importante in questo di-
segno: potrebbero tornare
personalità politiche per
chiudere il cerchio.

Come ha confermato oggi
Franco Marini, «Napolitano
non ha spazi per dire cose
diverse dal 'fare intese anche
con il Pdl“'. E di questo sono
consapevoli tutti nel Pd. Per-

chè è proprio al Pd che il capo
dello Stato guarda perplesso.
La confusione tra i Demo-
cratici è tale che martedì ci
sarà una direzione che dovrà
individuare la delegazione da
mandare al Quirinale per le
consultazioni. Non che ciò
possa cambiare troppo i de-
stini del governo: la direzio-
ne, infatti, dovrà anche de-
finire il mandato della linea

IL CASO COMMENTI POSITIVI DA PARTE DI OBAMA PER LA RIELEZIONE ALLA PRESIDENZA DELLA REPUBBLICA

Dagli Usa applausi a «Re Giorgio»
«Ora al più presto un governo stabile»

 ANSA-CENTIMETRI

Oggi, ore 17.00, davanti al Parlamento in seduta comuneIl giuramento del Presidente
I COLPI DI CANNONE IL GIURAMENTO I RINTOCCHI DELLA CAMPANA

Nel momento del giuramento 
il cannone della terrazza del Gianicolo 
spara 21 colpi a salve

Durante il giuramento suona
la campana maggiore

della torre di Montecitorio

Sulla campana di bronzo 
 è incisa la scritta 
  "diligite iustitiam
   qui iudicatis terram"
    ("onorate la giustizia 
     voi che giudicate in terra")

È il cannone che, 
secondo un'antica tradizione 
di Roma,  annuncia con un colpo 
il mezzogiorno. Dal 1991 è in uso 
un obice impiegato durante 
la Seconda Guerra 
mondiale

Le consultazioni già
da domani per tentare

di dare un incarico
entro giovedì

Il portavoce del Presidente
Fumata bianca a Barletta

Cascella sarà il candidato
sindaco del centrosinistra

E alla fine della giornata arriva il fatidico scioglimento
della riserva: stasera Pasquale Cascella ufficializza la sua
candidatura alla guida della città. Termina il suo impegno
con il rieletto presidente della Repubblica, Giorgio Napo-
litano, e da martedì si tufferà nella campagna elettorale.
La giornata barlettana di Cascella si era trasformata in un
ulteriore giro di ricognizione del perimetro della coalizio-
ne di centrosinistra. Incontri dalla mattina alla sera, ma
alle 20 non appariva ancora ben chiara la decisione (oggi
Cascella è di nuovo a Roma) di correre o meno alle am-
ministrative del
26 maggio. "Chie-
do l'unità della
coalizione", ave-
va ripetuto nei
vari incontri nel
corso della gior-
nata. Punto diri-
mente, almeno
per una parte dei
potenziali alleati:
i consiglieri del
Partito democra-
tico che siluraro-
no nell'ottobre
corso il sindaco
anche lui Pd, Ni-
cola Maffei, sa-
ranno candidati
nella lista del par-
tito oppure do-
vranno schierarsi
in una lista civi-
ca? Il consigliere
regionale Ruggiero Mennea aveva chiesto insistente-
mente al candidato sindaco in pectore e al segretario
provinciale del Pd, Andrea Patruno, di esprimersi sul
punto: il "chiarimento" è rimasto sospeso nell'aria e non
si sa se poi sia intervenuto o meno. In serata, dopo un
nuovo incontro della coalizione, la svolta con il prean-
nunncio di accettazione della candidatura da parte di Ca-
scella. A mezzogiorno di sabato 27 aprile vanno deposi-
tate ufficialmente le liste: nel frattempo, prenderà veloci-
tà la finora lentissima "processione" del centrosinistra?
Stasera, intanto, alle 19, nel cinema Paolillo, il candidato
sindaco socialista, Cosimo Cannito, primario dell'ospe-
dale "Mons. Dimiccoli", si presenta ai cittadini all'insegna
del motto "Io non do per scontato che tutti mi conosca-
no". Chissà, a Cascella fischieranno le orecchie... (r.dal.)

B A R L E T TA Pasquale Cascella

VERTICI
In una foto di
archivio
l’incontro tra
il presidente
Usa Obama, e
il capo dello
Stato, Giorgio
Napolitano

.

N A P O L I TA N O Per tutta
la giornata di ieri ha
limato il discorso che
terrà davanti ai grandi
elettori

l NEW YORK. L'America plaude alla
rielezione di Giorgio Napolitano. Da Wa-
shington a Wall Street si è convinti che
nell’attuale confusione politica che re-
gna in Italia il Parlamento non potesse
fare scelta migliore: concedere lo storico
bis a «Re Giorgio», come lo ha ribat-
tezzato il New York Times tessendone le
lodi.

Ora il presidente Barack Obama – così
come gli investitori Usa – spera si possa
davvero superare l’impasse ed evitare
che il Paese precipiti nell’abisso della
crisi. Con tutte le conseguenze del caso
per l’Europa, ma anche per il resto del
mondo. Il segretario di Stato, John Kerry
–felicitandosi per il ritorno al Colle di 'Re
Giorgiò – lo ha detto chiaramente: «Sia-
mo fiduciosi che sotto la guida del pre-
sidente Napolitano l'Italia si muoverà
verso la formazione di un governo sta-
bile». E di un governo che garantisca
continuità di relazioni con gli Stati Uni-
ti.

E' proprio la difficoltà di mettere in
piedi un esecutivo stabile la preoccu-
pazione numero uno Oltreoceano, e il
fatto che a due mesi da elezioni «in-
concludenti» – come le definisco i media
Usa – le fratture tra le varie forze po-
litiche italiane possano diventare dav-
vero insanabili, portando il Paese in un
vero e proprio caos. Questo in una si-
tuazione già molto difficile, con l’Italia in
recessione e sempre a rischio mercati.

Napolitano – sono convinti a Washin-
gton – ora che è tornato al Quirinale nel
pieno dei suoi poteri può imprimere una
svolta. Considerato da Obama «un lea-
der straordinario», persona e politico di
altissimo profilo e grandissima espe-

rienza, il presidente rieletto Oltreoceano
viene infatti visto come l’unico in questa
fase che possa rianimare quello spirito
di unità nazionale necessario e fonda-
mentale nei momenti più difficili di un
Paese. Da qui la speranza che si arrivi il
più presto possibile alla formazione di
una coalizione di governo in grado al-
meno di fare quelle tre, quattro riforme
oramai imprescindibili, senza le quali
l’Italia sarebbe condannata all’immobi -
lismo e a un ulteriore declino.

Del resto, anche in America c'è la con-
sapevolezza che se l'Italia dovesse rian-

dare al voto in questa situazione - so-
prattutto senza una nuova legge elet-
torale – le cose non cambierebbero. Anzi,
potrebbero peggiorare, allungando i
tempi di quella 'normalizzazionè del
quadro politico che manca oramai da
troppo tempo. E in tempi di crisi po-
trebbe essere fatale.
Commenti sulla stampa internazionale:
In Gran Bretagna, il Finalcial Times col-
loca la notizia in prima, sottolineando
come «i partiti, giunti ad un punto mor-
to» abbiano «pregato Napolitano di re-
stare in carica .

PRIMO PIANO
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IL CASO LA PIAZZA DEL POPOLO GRILLINO RESTA DELUSA PER LA TOCCATA E FUGA DEL LEADER DEL MOVIMENTO

A Roma il «predellino» dell’ex comico
sale sull’auto e grida: «Arrendetevi»

Marcia indietro di Grillo
«Un golpettino furbo»
L’ex comico attacca Napolitano. «I partiti rubano un anno di tempo»

«Sto calmando gli animi. C'è gente
che mi dice andiamo a Roma: o fucile
o niente. Noi teniamo calma la gente»

l ROMA. «Un golpe no», piuttosto «un gol-
pettino furbetto». È la marcia indietro del
giorno dopo di Beppe Grillo, la «correzione»
alle parole durissime di sabato (forse sfuggite
in un momento di rabbia), quando il leader
del M5S ha chiamato «milioni» ad «una mo-
bilitazione» davanti Montecitorio per bloc-
care «l'inciucio» della rielezione di Giorgio
N ap o l i t a n o.

L'uso del vezzeggiativo («golpetto») strappa
un sorriso, ma nei contenuti il giudizio di
Grillo resta pesantissimo nei confronti dei
partiti e di Napolitano, rieletto al Colle «per
salvare il culo giudiziario a Berlusconi e al Pd
per il Monte dei Paschi di Siena». «Hanno
rubato un anno – afferma - Ma se il governo
sarà sull'agenda Monti, e così sarà, non du-
rerà «.

Due ore di conferenza durante le quali il
blogger genovese spiega la sua «retromar-
cia»: «C'era il rischio di infiltrati alla ma-
nifestazione – spiega – Ieri (sabato, ndr) po-
tevo venire in piazza ma avevo paura che la
mia presenza potesse favorire la violenza».

Poi risponde alle domande dei cronisti.
Rifiuta le accuse sulla violenza: «Sto calman-
do gli animi – sottolinea – C'è gente che mi
dice andiamo a Roma: o fucile o niente. Do-
vreste ringraziarci perchè teniamo calma la
gente». Ma avvisa: «Temo ci sarà una sol-
levazione popolare in questo Paese – insiste -
Siamo seduti su una polveriera». E infine:
«Sono ghandiano ma non coglione...».

Quanto a Napolitano, il leader del M5S

invita il capo dello Stato a «dare segni di
cambiamento, invece di fare 14 anni di go-
vernatorato»; e ad intervenire sui «242 mi-
lioni di spese del Quirinale». «L'applauso dei
partiti alla sua elezione – dice - è stato un
applauso a loro stessi perchè li farà vivere
altri sei mesi». «Noi siamo stati gli unici a
uscire da Montecitorio a testa alta, mentre gli
altri andavano via in auto o da dietro», rin-
cara il capogruppo al Senato Vito Crimi.

Grillo definisce il parlamento «un guscio
vuoto» che non legifera. Dice «no ad un go-

verno Amato o Letta» e spiega che quando
saranno «all’opposizione» voteranno «ciò che
è giusto se nei programmi» del M5S.

Ne ha poi per il Pd. Gli «spiace per Ber-
sani», nessun godimento «nel vedere il Par-
tito Democratico spaccato» ma lo accusa di
aver cercato solo «i nostri voti». La trattativa
era impossibile: «Lo streaming con noi era un
suo giochetto - afferma – Sapeva che non
poteva esserci accordo ma voleva farci ap-
parire come quelli del «no» « dalla stampa
vicina al Pd. Comunque, per i partiti «è solo
questione di tempo, non di «grilli» – a g giung e
– Gli resta un anno».

E' una conferenza fiume. Ma tanto basta
per assicurargli la scena mediatica della gior-
nata e riuscire ad oscurare l’elezione del capo
dello Stato. E, forse, per coprire i difetti or-
ganizzativi e l’affluenza forse un pò al di sotto
delle aspettative della manifestazione a piaz-
za Santi Apostoli. È la piazza cara alla sinistra
perchè lì è stato festeggiato il successo elet-
torale dell’Ulivo contro Silvio Berlusconi.

Grillo raggiunge Santi Apostoli nel pome-
riggio ma telecamere e folla gli impediscono
di entrare. A quel punto sale in piedi sul-
l'automobile e urla ai partiti «arrendetevi».
Poi va via. Si collega su «La Cosa», web tv del
M5S, per spiegare l’accaduto. Dice che è stata
«la Digos a chiedere» che andasse via «per
evitare situazioni di pericolo» in quanto «la
piazza è piccola». I partiti fanno questo «in-
ciucio gigantesco per rubare un anno di tem-
po».

da portare al Colle e che -
osserva una fonte qualificata
del Pd – sarà quello di con-
venire con ciò che Napolitano
chiede. E questo, nonostante
nel Pd la sola parola 'larghe
intesè provochi ancora rea-
zioni nervose. Rosy Bindi, ad
esempio, si è spinta a dire che
per Enrico Letta «non è il
momento» di pensare a pa-
lazzo Chigi perchè il popolo

Democrat non vuole un go-
verno con Berlusconi. Ma la
rotta si sta tracciando e tutti
dovranno seguirla. Altrimen-
ti Napolitano procederà lo
stesso. L’alternativa è il voto,
magari a giugno. Ma questa è
una prospettiva che sia il Pdl
che il Pd vogliono tenere lon-
tana e sono pertanto orientati
a dire sì a Napolitano.

Fabrizio Finzi

l ROMA. La piccola piazza è
stracolma. Da ore centinaia di at-
tivisti attendono il loro leader sot-
to un tiepido sole primaverile nel-
la centralissima piazza SS Apo-
stoli, nel cuore di Roma al grido
«Rodotà, Rodotà». Lui, Beppe Gril-
lo, arriva intorno a metà pome-
riggio, prova a farsi strada nella
ressa di giornalisti e fotografi ma
non ce la fa. Il suo popolo, quello
Cinque Stelle, resta orfano del pro-
prio leader che però non demorde:
sale sul tettuccio della sua auto e
urla «Arrendetevi», prima di sa-
lutare a allontanarsi, come con-
sigliato anche dagli uomini della
D i g o s.

Salta dunque il tanto atteso co-
mizio romano dell’ex comico, an-
nunciato al termine della mani-
festazione a Montecitorio. Ci pro-
vano i capigruppo di Camera e
Senato, Roberta Lombardi e Vito
Crimi, a spiegare la situazione ai
militanti giunti in piazza. «Beppe
ha provato ad entrare, ma è stato
respinto da un muro umano», dice
Crimi che per l’intera giornata ha
guidato la manifestazione con un
piccolo megafono davanti ad al-
meno un migliaio di persone. Nel-
la piccola piazza, ormai stracol-
ma, manca un palco e così i «por-
tavoce» devono improvvisare co-
mizi in strada, raggiungendo con
difficoltà chi non è riuscito ad ar-
rivare nelle prime file. Il malcon-
tento serpeggia tra i militanti cin-
que stelle che chiedono a gran vo-
ce di «salire al Quirinale». La

«marcia su Roma», però, cambia
destinazione e la Questura auto-
rizza solo un corteo ordinato per
via dei Fori Imperiali in direzione
Colosseo. Un paio di chilometri
per intonare l’inno di Mameli e
gridare ancora il nome di «Rodo-
tà». Poi tutti sotto l’anfiteatro Fla-
vio per il «rompete le righe» di
Vito Crimi.

Ma in piazza monta la polemica
per il flop organizzativo, con la
regia non proprio perfetta della
manifestazione. «Vi chiediamo
scusa», dice Alessandro Di Bat-
tista ai militanti radunati davanti
all’Anfiteatro Flavio. Già Crimi e
la Lombardi in più occasioni ave-
vano spiegato che l’autorizzazio -
ne per la piazza era stata chiesta

ieri sera tardi alla Questura e «l'u-
nica libera era questa perchè oggi
è il Natale di Roma».

«Per adesso la retromarcia su
Roma si è conclusa con un flop», è
il commento del sindaco della Ca-
pitale, Gianni Alemanno dopo che
ieri Grillo aveva chiamato milioni
di persone a protestare nella Ca-
p i t a l e.

M5S Il leader Beppe Grillo

LA DIRETTA

Segui le ultime notizie sul tuo
cellulare. Istruzioni a pagina 15
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LA TELA DEL PRESIDENTE
LE STRATEGIE DEI PARTITI

D E M O C R AT I C I
Pier Luigi
Bersani: ha
rassegnato le
dimissioni dopo
la bufera dei
giorni scorsi.
A sinistra, Enrico
Letta e Rosy
Bindi:
ieri un’altra
giornata di
polemiche nel Pd

.

.

l ROMA. Un Pd frastornato
dall’esito del voto per il Colle e
dalle dimissioni di Pier Luigi Ber-
sani è ora chiamato ad affrontare,
limitando al massimo i danni, pri-
ma di tutto la partita del governo
che si aprirà da domani e, subito
dopo, quella congressuale.

Per questo a gestire questa de-
licata fase sarà un gruppo di «reg-
genti» che verranno scelti nella
direzione del partito che è stata
convocata per domani.

Un «direttorio» del quale i ren-
ziani chiedono, tra l’altro, di en-
trare a far parte. In quella stessa
riunione verrà stabilita anche la
delegazione Pd che andrà alle con-
sultazioni al Colle. Che sarà com-
posta certamente dai capigruppo,
Roberto Speranza e Luigi Zanda
insieme, probabilmente, al vice se-
gretario Enrico Letta e che do-
vrebbe avere il mandato di rece-
pire la rotta che darà Napolitano.

In parallelo, spiegano fonti Pd,
ci sarà la convocazione, entro una
decina di giorni dell’a s s e m bl e a
nazionale che stabilirà tempi e
modi del congresso. Il pressing per
aprire la fase congressuale, in ef-
fetti, è forte, soprattutto da parte
dei renziani ma anche tra i da-
lemiani e i veltroniani. D’altra
parte il partito, anche a livello lo-
cale, è in rivolta. A Torino i mi-
litanti si sono auto-convocati alla
sede del partito, c'è malumore an-
che in Veneto e a Roma (dove si
parla addirittura di candidati in-
tenzionati a chiamarsi fuori dalle
liste). A Perugia è stata occupata
simbolicamente la sede del Pd do-
ve è stato appeso uno striscione:
«Non moriremo di tattica. Mai con
Berlusconi». L’ipotesi di parteci-
pare a un governo, di fatto, nuo-
vamente con il Pdl è dunque la-
cerante per il Pd ma non solo a
livello della «base». «Non è il mo-
mento», dice Rosy Bindi, perchè
Enrico Letta, il cui nome continua
a circolare per il governo, vada a
Palazzo Chigi. Per la ex presidente
dell’assemblea del partito serve
un «governo di scopo» con i partiti
che «stanno un passo indietro».

Anche Sandra Zampa la pensa
così e si autosospende dal partito
in attesa, per altro, di sapere i no-
mi dei 101 «traditori» che hanno
votato contro l’elezione di Roma-
no Prodi al Quirinale.

Insomma la votazione sulla fi-
ducia del governo che verrà in-
caricato da Giorgio Napolitano,
sulla carta, sembra tutt'altro che
una passeggiata per i dem. E c'è
chi mette in conto un gruppo, di
una decina di persone, che potreb-
be votare contro e addirittura, do-
po lo strappo, uscire dal partito. Si
fanno i nomi di Laura Puppato e
Corradino Mineo come in forte
sof ferenza.

Sullo sfondo resta, dunque lo
spettro della scissione. Che a que-
sto punto potrebbe essere «a si-
nistra».

Il partito «è allo sbando» e «ha

perso di credibilità», sono le dure
accuse che vengono dall’ex pre-
sidente del Senato Franco Marini
che fa un lungo j'accuse dopo la
bocciatura della sua candidatura
al Quirinale.

Marini se la prende anche con
Matteo Renzi: «ha una ambizione
smodata, dovrebbe frenarla», è la
stoccata del «lupo marsicano» che
Renzi aveva «bruciato» come can-
didato al Colle.

Il sindaco non risponde. Al mo-
mento Renzi, dopo aver rivendi-
cato un Pd «di attacco», sta, per
altro, in attesa delle mosse di Na-
politano. E di capire le prossime
tappe all’interno del Pd al quale,
per altro, non esclude di dare la
s c a l at a .

Intanto, si consuma fuori le por-
te di un ristorante romano la pro-
testa contro la «Kasta del Palazzo.
La vittima, questa volta, è Dario
Franceschini, ex capogruppo Pd
alla Camera, seduto ad un tavolo
di un ristorante dove è stato in-
sultato e sbeffeggiato. È sabato se-
ra, da poco il Parlamento ha rie-
letto al Colle Giorgio Napolitano e
fuori da Montecitorio in migliaia
protestano contro «l'inciucione»
che avrebbe bruciato la candida-
tura di Stefano Rodotà. È una folla
composita: ci sono i «grillini», ci
sono giovani democratici, ci sono
famiglie, ci sono le bandiere rosse
di Rifondazione Comunista, si so-
spetta ci siano anche «infiltrati» di
Forza Nuova e Casa Pound.

Una ragazza scorge, dietro i ve-
tri di un ristorante, il rappresen-
tante di turno della «nomencla-
tura» del Pd o, a dirla come i Cin-
que Stelle, del Pdmenoelle. Il grup-
po si ferma, c'è anche una tele-
camera che riprende la scena: un
giovane avvolto in una bandiera
rossa gli urla in romano "'A Fran-
ceschini ma li mortacci tua...». Al-
tri lo filmano e parte un coretto:
"Che te vada per traversooo-Che te
vada per traversooo". E, nel cul-
mine della farsa, qualcuno intona
il testo per eccellenza del canto da
osteria: «la società dei magnaccio-
ni...la società della gioventù..».
Non è Lando Fiorini, nè Gabriella
Ferri, ma rende.

IL CASO L’EX PRESIDENTE DEL SENATO «IMPALLINATO» DA PARTE DEL PD DICE CHE IL PARTITO DEVE RIACQUISTARE CREDIBILITÀ

L’atto di accusa di Marini
«Dilaga l’opportunismo»

Manifestazioni di
protesta in alcune
città degli iscritti al

Partito democratico

Per gestire questa delicata fase sarà
un gruppo di «reggenti» che verranno
scelti nella direzione di domani

lA tre giorni dalla bocciatura
della sua candidatura al Quiri-
nale l’ex presidente del Senato
Franco Marini si lancia in un
duro j'accuse contro il Pd. Ospite
di «In mezz'ora» di Lucia An-
nunziata, Marini, che pure ri-
vendica di voler stare all’inter no
del partito, non risparmia cri-
tiche a trecentosessanta gradi e
alla gestione di tutta la partita
pur ritenendo Pier Luigi Bersa-
ni «meno colpevole di altri» per
quanto accaduto.

Il partito, attacca, «deve recu-
perare credibilità perchè l'ha
persa tutta». Tra i dem, accusa,
«dilaga l’opportunismo» e si so-
no «rafforzati i potentati più che
l’idea larga di partito». E ce n'è
anche per il sindaco «rottama-
tore» Matteo Renzi che, pur
avendo i numeri ha una «am-
bizione smodata» che «va frena-
ta altrimenti va fuori strada».

C'è amarezza nelle parole del
«lupo marsicano», che si ritiene
«vittima dello sbando» all’inter -
no del partito. E di una gestione
che, dice da ex sindacalista, ha
scelto di non affrontare le divi-
sioni interne con un voto «come
avviene in tutte le grandi orga-
nizzazioni democratiche». Si è
arrivati a un voto sulla sua can-
didatura, recrimina, ma troppo
tardivo. Invece «quando una di-
rigenza avverte un dissenso po-
litico c'è un modo solo per uscir-
ne: votare. Così si forma una
maggioranza e un’opposizione».
Ma la scelta, raggiunta a mag-
gioranza, viene salvaguardata.
A farne le spese è stato anche

La guerra infinita nel Pd
la Bindi stoppa Enrico Letta
Per l’ex presidente serve un «governo di scopo» senza partiti

Romano Prodi. «Il dramma – ac -
cusa – non è nato quando Marini
ha avuto 521 voti, ma quando
Bersani, per questo non governo
del partito, ha deciso di cambia-
re strategia e ha chiamato Prodi
dall’Africa e lui è stato brucia-
to». Il tutto, per altro, accusa, per
tornare al punto di partenza. Ov-
vero le «larghe o medie intese,
come le si vogliano chiamare» in
nome delle quali dovrebbe na-
scere il prossimo governo. La
sua candidatura, puntualizza,
non è stata frutto di una scelta di
Silvio Berlusconi («è falso che il
mio nome l’abbia indicato lui»)
ma è una stata «costruita dal par-
tito» in chiave di dialogo con

quella parte politica. Ed è lì che
si dovrà, di fatto, tornare. La mia
candidatura, dice Marini, «era
legata a una strategia che torna
ora», visto che «Napolitano non
ha spazi per dire cose diverse dal
fare intese anche con il Pdl». Tut-
to questo per un esecutivo al qua-
le, secondo Marini, il Pd, che ha
già «perso credibilità», non po-
trà che dare il proprio sostegno
e, se richiesti, propri uomini. Per
questo Marini ritiene un «erro-
re» la presa di posizione di Rosy
Bindi, che ha stoppato l'ipotesi di
Enrico Letta a palazzo Chigi. Se
Napolitano lo chiamerà, dice,
«Letta può essere uno di quelli
che fa un lavoro positivo».

PD Franco Marini

S I N DAC O Matteo Renzi

CONVOCAZIONE ASSEMBLEA
ORDINARIA E STRAORDINARIA
Società per azioni Editrice del Sud - Edisud S.p.A.

Sede: Via Scipione l’Africano n. 264 - Bari
Capitale sociale: Euro 5.000.000,00 i.v. 

Tribunale di Bari Reg. Soc. n. 12372 el. 1/81
C.C.I.A.A. Bari n. 192794 Partita Iva - Codice Fiscale: 02492480724

I signori azionisti sono convocati in assemblea ordinaria e straordinaria, in
Catania presso la sede della I.E.S. Srl, viale Odorico da Pordenone n. 50, il gior-
no 10 Maggio 2013 alle ore 11.00 in prima convocazione ed occorrendo, per man-
canza del numero legale, in seconda convocazione il giorno 13 Maggio 2013 alla
stessa ora e luogo, per discutere e deliberare sul seguente ordine del giorno:
PARTE ORDINARIA:
1) Bilancio al 31 dicembre 2012, delibera ai sensi dell’art. 2364 del Codice Civile,

punto 1);
2) Varie ed eventuali.
PARTE STRAORDINARIA:
1) Provvedimenti ex art. 2446 del Codice Civile. 
2) Ricostituzione del capitale sociale.
Possono intervenire all’Assemblea i soci che abbiano depositato le proprie azioni
presso la sede sociale della Edisud SpA nei termini di legge e statuto.

Il Presidente
Dott. Mario Ciancio Sanfilippo
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Il sindaco di Bari si riscalda per la sfida
congressuale: via tutta la casta, solo con
M5S potevamo costruire il cambiamento

La sfida di Pippo Civati (Pd)
«Vorrei che quelli di sinistra che odiano

la sinistra si levassero di torno»
«Non abbiamo considerato la candidatura di Rodotà per-

chè quelli-di-sinistra-che-odiano-la-sinistra non la volevano.
Non perchè ci fossero altri motivi, nè altre questioni». Lo scri-
ve sul suo blog il deputato del Pd Pippo Civati. E a questo
punto «perdendo Sel il Pd sarà azionista di minoranza del
nuovo governissimo (il Pdl avrà più peso elettorale, anche se
sembra non averlo notato nessuno) e così il rovesciamento
sarà completo». «A chi mi chiede come vorrei che fosse il Pd -
scrive ancora – rispondo così. Che vorrei che quelli-di-sini-
stra-che-odiano-la-sinistra si levassero di torno, una volta per
tutte. Che non è una rottamazione, ma una rivoluzione. Che
non lo vorrei spacchettato in due o tre pezzi, ma che lo terrei
unito, su basi diverse, persone diverse, parole diverse. Che
chiederei a tutti quelli che se ne stanno andando di rientrare di
corsa, perchè possono diventare protagonisti della nuova sta-
gione almeno quanto ora lo sono quelli-di-sinistra-che-odia-
no-la-sinistra. Che non accadrà mai più che chi ha perso le
elezioni rimanga a dettare legge dopo le elezioni, dicendo di
voler salvare il Paese ma in realtà salvando solo se stesso. Le
elezioni le hanno perse i partiti maggiori per colpa delle loro
incertezze, le ha perse l’operazione Monti e quelli che vi ave-
vano partecipato, le hanno perse quelli-di-sinistra-che-odia-
no-la-sinistra,perchè il M5S è nato per colpa loro.

Pd, Vendola lancia la sfida
Emiliano flirta con Grillo
Nichi: nuova fabbrica a sinistra. Decaro tra i parlamentari «ribelli»

BEPI MARTELLOTTA

l BARI. «Ci sono forze assai potenti che
impediscono al Paese una svolta a sinistra». Il
leader di Sel Nichi Vendola lancia la sfida e,
mollati gli ormeggi del patto col Pd di Bersani,
punta alla nuova creatura («Rifondazione de-
mocratica»?) che metta insieme Sel e la si-
nistra del Pd che non ne vuole sapere di uscire
dalle macerie del partito consegnandosi mani
e piedi a Matteo Renzi. Ieri il governatore della
Puglia è tornato a tuonare contro la «soluzione
Napolitano» che ha rimesso insieme Pd, Pdl e
Scelta civica e che, a conti fatti, predispone il
«governissimo» osteggiato a sinistra. «Si vuo-
le impedire il cambiamento. Questa classe di-
rigente - ha scritto Vendola su Fb - volta le
spalle al popolo del cambiamento, rinchiu-
dendosi nel Palazzo. "Piange ciò che muta
anche per farsi migliore", sono versi di Pa-
solini. C'è stato un travaglio, è stato un grande
dolore. Ma c'è anche una nuova occasione -
avverte - per mettere insieme tutte le forze e
riaprire la fabbrica di una nuova sinistra di
gover no».

Se ne saprà di più dopo l’8 maggio, quando
Vendola ha convocato l’assemblea di Sel sul
tema, ma mai come in questa fase la Puglia
appare una sorta di spartiacque nella partita
nazionale che si apre. Da un lato il leader di Sel
che riprende a lanciare un’Opa su un pezzo del
Pd - con il sostegno del candidato in pectore
alla segreteria, Fabrizio Barca - dall’altro un
esponente di spicco del Pd «bersaniano», il
sindaco di Bari Michele Emiliano, che da
settimane flirta con i grillini e che, prima di
altri, aveva chiesto la testa della dirigenza del
partito. Con l’idea, forse, di farsi avanti nella
conta sulla nuova segreteria nazionale. Nel
mezzo, i parlamentari pugliesi alla prima
esperienza nell’emiciclo di Montecitorio (dun-
que, senza «scheletri nell’armadio»), pronti a
smarcarsi dagli ordini calati dall’alto. Se da
Sel le riflessioni post-elezioni sono prevedibili
(«Napolitano ha accettato. Berlusconi ce l'ha
fatta. Italia Bene Comune non c'è più» tuona la
deputata Annalisa Pannarale), ad alzare la
testa contro i vertici del Pd - dopo aver di-
sertato gli ordini Marini-Prodi-Napolitano - è
Antonio Decaro. «Dopo quello che è successo
in questi giorni è cominciata la resa dei conti
nel Pd. Franceschini ha detto che bisogna
inseguire i traditori con il bastone. Peccato -
scrive su Fb - che a tradire Prodi sono stati i
capi-bastone. La vedo difficile se il bastone
resta nelle loro mani». Decaro non fa mistero
della scelta adottata nell’ultima urna, quella
che ha rieletto Napolitano. «Ho votato scheda

bianca». Il perché sta nella parola magica,
«cambiamento», prima decantata a gran voce
da Bersani & co. e poi, secondo molti, ab-
bandonata per ingraziarsi Berlusconi. Ma Li -
liana Ventricelli, anche lei alle «prime armi»,
la pensa diversamente. «Siamo giunti alla se-
sta votazione sapendo che una parte consi-
stente del nostro gruppo parlamentare non ci
avrebbe consentito alcuna via d'uscita che non
rispondesse al nome di Napolitano. Ciò si-
gnifica che, nonostante tutto, appoggiare Ro-
dotà - dice - non avrebbe portato alla sua ele-
zione». In questa «situazione di stallo, ho av-
vertito la responsabilità di ridare all'Italia al-
meno un elemento di stabilità e un punto di
riferimento istituzionale». Le proteste dei gio-
vani Pd? «È proprio da qui - aggiunge - che
dobbiamo ripartire. Non avremo una seconda
possibilità». «Ora l'Italia ha un suo Presidente
della Repubblica. Mi auguro che alle prossime
presidenziali possa concorrere un quaranten-
ne - dice Dario Ginefra, pure lui in linea con le
indicazioni del partito su Napolitano - e per
questo ho presentato un ddl di riforma co-
stituzionale. Per il resto, da domattina sarà a
Bari e mi auguro che vi siano incontri pubblici
per confrontarci e guardarci negli occhi.

I giovani di «Occupy Pd» che, sin da giovedì,

hanno presidiato la sede del Pd barese con
tanto di striscioni, intanto l’aspettano con an-
sia questo confronto. Guidati dal segretario
regionale Pierpaolo Treglia, hanno fatto ar-
rivare a Roma ben più che un mal di pancia
passeggero: «Il Pd non morirà fino a quando ci
saranno giovani come noi», hanno detto. «Il Pd
esiste ed è vivo sui territori» ha fatto eco
Domenico De Santis, segretario organizza-
tivo regionale. Ma un bel pezzo del Pd, almeno
a Roma, è già con la testa da un’altra parte. Il
primo a farsene portavoce è il presidente re-
gionale del partito. Dopo aver chiesto le di-
missioni di Bersani ha bacchettato i «comuni
interessi di autoconservazione» che hanno
spinto Pd e Pdl a votare Napolitano. «Io non ci
sto - dice - e spero che le dimissioni di Bersani
contengano anche quelle di tutte le personalità
del Pd responsabili delle sconfitte reiterate che
hanno consentito a Berlusconi in questi venti
anni di sopravvivere». Solo «senza questa clas-
se dirigente si potrà ricostruire ciò che è stato
distrutto in questi giorni di follia» e rimediare
a quello che ritiene l’errore più grande: non
aver coinvolto il M5S in un progetto comune su
Quirinale e governo. «La presidenza Rodotà ci
avrebbe consentito di formare un governo di
vera rivoluzione democratica con Grillo».

I giovani di «Occupy Pd»: il partito non è
morto, ora confronto. La neo-deputata
Ventricelli: non potevamo che votare così

A L L E AT I Nichi Vendola e Michele Emiliano: grandi manovre a sinistra
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LA TELA DEL PRESIDENTE
SCATTA IL TOTOMINISTRI

Si va verso un esecutivo di «emergenza»
o di «scopo» che potrebbe essere
definito «governo del presidente»

Rebus-governo, in lizza Letta
Amato, Grasso e Saccomanni
A giorni Napolitano conferirà l’incarico. La guerra dei veti incrociato nel Pd

l ROMA. Rimane al Colle ma
lavora anche per Palazzo Chigi:
Giorgio Napolitano è in procinto di
varare un esecutivo di «emergen-
za» o di «scopo» che si potrebbe
definire ancora meglio 'governo del
presidente. Quel che è ormai certo
è che sarà un esecutivo politico ma
di stampo «tecnico» e che, nelle
intenzioni di Napolitano, dovrà es-
sere pronto a tempo di record e

avere lunga vita
(almeno un paio di
anni) per affronta-
re e risolvere le
emergenze econo-
mico-sociali ma
anche istituzionali
(come la riforma
della legge eletto-
rale). Il program-

ma di governo è praticamente
pronto: è il lavoro prodotto dai
dieci saggi che potrebbero essere
richiamati (in gran parte) in ser-
vizio per entrare nella squadra di
gover no.

Potrà muoversi con maggiore di-
sinvoltura il presidente della Re-
pubblica ora che ha rimesso nella
fondina la pistola dello scioglimen-
to delle Camere. Anche se nel Pdl
c'è chi, compulsando sondaggi «lu-
singhieri» per il centrodestra, ha

già detto ad alta voce ciò che
sussurra da tempo lo stesso Ca-
valiere, ossia che il voto a giugno
resta sempre una carta pronta per
essere giocata. Tutto dipende dal
«magico mix« (tecnico-politico) che
Napolitano riuscirà a realizzare
per palazzo Chigi: i nomi che cir-
colano sono quelli di Giuliano
Amato (in pole per la sua caratura
economica e internazionale) ed
Enrico Letta (anche se sull'espo-
nente Pd Rosy Bindi ha frenato) ma
spunta anche il nome di Pietro
Grasso che così lascerebbe la pre-
sidenza del Senato, utile nella trat-
tativa con il Pdl. E anche quello di
Fabrizio Saccomanni.

Come vicepremier le voci di pa-
lazzo danno Angelino Alfano per il
Pdl e Mario Mauro per Scelta Ci-
vica; in pista potrebbe tornare, poi,
Gianni Letta come sottosegretario
alla presidenza del Consiglio (Ber-
lusconi spinge per lui). Nell’ese -
cutivo una casella sarà certamente
occupata da Mario Monti, dato
all’Economia (dove potrebbe an-
dare però Fabrizio Saccomanni) o
alla Farnesina; ma questa casella
potrebbe essere occupata da Mas-
simo D’Alema. Alla Riforme viene
dato il «saggio» Gaetano Quaglia-
riello. Eredità del governo Monti:

Anna Maria Cancellieri potrebbe
restare al Viminale, e forse alla
Giustizia Paola Severino, Enzo
Moavero Milanesi agli Affari eu-
ropei e Corrado Passera allo Svi-
luppo economico. Prendono quota
in queste ore per la squadra di
governo anche i nomi di Sergio
Chiamparino e di Graziano Del-
r i o.

VICEPREMIER
Si parla di Angelino

Alfano per il Pdl e Mario
Mauro per Scelta civica PREMIER IN LIZZA Giuliano

Amato nella foto centrale. A lato
Pietro Grasso, con Napolitano, e
a destra Fabrizio Saccomanni
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Il Pdl punta alla convenzione
per le riforme istituzionali
I papabili per guidarla sono Martino, Pera e Urbani. Ecco a cosa serve

E C O N O M I S TA
Antonio
Martino: è
uno dei
candidati per
guidare la
Convenzione
per le riforme

.

l ROMA. Nella delicata partita che si
sta per aprire sul governo dopo la rie-
lezione di Napolitano al Quirinale, il Pdl
scommette sulla carta calata sul tavolo
della trattativa politica dal gruppo dei «10
saggi»: la Convenzione per le Riforme. E
questo, si spiega in ambienti del Pdl, pro-
babilmente per far marciare di pari passo
le due cose: governo e Convenzione, visto
che la guida di quest’ultima, come pro-
pose anche il «saggio» Luciano Violante
in una recente intervista, toccherebbe al
centrodestra. In realtà, secondo quanto si
apprende anche dal fronte Pd, sarebbe
proprio Napolitano ad insistere sulla na-
scita a breve di questo organismo perchè
stavolta, avrebbe detto, le riforme si de-
vono fare davvero. La rotta ora la dà Na-
politano, dunque, e l'intenzione è di dar
vita ad una struttura duratura (“almeno
due anni») composta da una ventina di
persone (oltre a gran parte dei saggi).

Il coordinatore del Popolo della Libertà
Sandro Bondi non parla esplicitamente
della Convenzione delle Riforme, ma in-
vita le forze politiche a dar vita ad un’As -
semblea Costituente che potrebbe nasce-
re dall’approvazione di un ddl costitu-
zionale come quello che l’ex presidente
del Senato Marcello Pera presentò nella
precedente legislatura. Come a sottoli-
neare che il Pdl è già da tempo che pensa
di riformare la Carta attraverso un or-
ganismo ad hoc. E ad insistere sul punto è

anche Fabrizio Cicchitto. Se si volesse
costruire «davvero qualcosa di positivo in
una situazione così grave e per certi
aspetti deteriorata»,
osserva il deputato del
Pdl, «bisognerebbe
prendere in seria con-
siderazione ciò che
propone Bondi, un go-
verno di emergenza» e
la «formazione di
u n’assemblea costi-
tuente per le riforme
così come proposto da Pera».

Del resto a parlare di «doppio registro»,
cioè di un governo di cambiamento e di
una Convenzione per le riforme che do-
vevano in sostanza nascere insieme, era

stato anche Pierluigi Bersani che il 2 apri-
le scorso definì questa «l'unica pista».

L'unica vera differenza tra l’a c c e t t a re
la proposta dei saggi e
il riprendere in mano
il ddl Pera è nei tempi.
La Convenzione po-
trebbe cominciare su-
bito a lavorare perchè
basterebbe presentare
mozioni nelle due Ca-
mere per farla partire.
E nel frattempo, spie-

ga un altro «saggio» Gaetano Quaglia-
riello, «si potrebbe lavorare al ddl co-
stituzionale per istituirla». Su questo iter,
un terzo «saggio», Valerio Onida ha sol-
levato qualche perplessità visto che l’ar -

ticolo 138 della Costituzione prevede che a
riformare la Carta sia solo il Parlamento,
mentre della Convenzione dovrebbero far
parte anche altri soggetti, non solo de-
putati e senatori. «Ma a sostegno della
“strada” delle mozioni – assicura un altro
«saggio» ancora, Mario Mauro –c'è il fatto
che alla fine ci sarà sempre un voto delle
Camere a ratificare le decisioni della
Convenzione». Nel caso del ddl Pera, in-
vece, si dovrebbe attendere l’ok definitivo
al testo prima di rendere operativa la
commissione. Anche in questo caso, co-
me in quello del governo, di nomi per la
presidenza ne circolano molti. Tra questi,
i più ricorrenti sono Antonio Martino,
Marcello Pera, Giuliano Urbani.

Tra gli obiettivi della Convenzione: ri-
durre i deputati da 630 a 470; trasformare
il Senato in una sorta di Camera delle
Regioni con i 120 senatori (non più 315)
eletti dalle assemblee regionali; ridurre i
rimborsi elettorali del 30%; nessuna in-
dennità parlamentare per i senatori delle
regioni; riformare la legge elettorale an-
che se i cosiddetti «facilitatori» (altro no-
me dei saggi) si limitano ad indicare solo
alcuni criteri come quello della 'gover-
nabilita» e del rispetto della volontà degli
elettori, cioè preferenze o collegi unino-
minali.

Si vedrà se questo organismo avrà ve-
ramente il via libera per affrontare nodi
str utturali.

Gli obiettivi: ridurre i deputati
da 630 a 470; trasformare il Senato in
una sorta di Camera delle Regioni

Ridurre i rimborsi elettorali del 30%;
nessuna indennità parlamentare per i
senatori; riformare la legge elettorale

DOPPIO BINARIO
Per il centrodestra

dovrebbe essere avviata
con l’inizio del governo
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IL PD AL BIVIO
COME I SOCIALISTI
NEL LONTANO ’76

di VITTORIO BRUNO STAMERRA

>> SEGUE DALLA PRIMA

I
n primo luogo per le mancate vittorie elettorali
negli appuntamenti storicamente più importanti
che, notoriamente, sono l’ombrello per tutte le in-
temperie. Già nel 2008, dopo il trionfo di Berlusconi

alle politiche di quell’anno, il Pd entrò in una tale crisi
che Veltroni l’anno successivo, dopo aver perso anche
alle regionali sarde, rassegnò le dimissioni. Analogo il
destino oggi per Bersani, per l’inverecondo spettacolo
offerto dal Pd dopo i risultati elettorali del febbraio scor-
so e le votazioni per eleggere il nuovo Capo dello Stato.

Sbaglia chi attribuisce le ragioni della crisi del Pd
soltanto alle faide interne, alle vecchie rivalità perso-
nali, ai regolamenti di conti a lungo rinviati. Che D’Ale -
ma e Prodi non si amassero, lo si sapeva da prima del
1996. A quel primo appuntamento con l’Ulivo, l’ex co-
munista D’Alema era il nuovo, il democristiano bolo-
gnese Prodi, da più di vent’anni occupante fisso, più per
meriti politici, di vertici di enti economici pubblici. Il
più autorevole esponente di quel ceto che Rizzo e Stella
avrebbero poi ribattezzato Casta. Siccome in Italia, a
sinistra, soprattutto per i comunisti, c’è sempre stato il
complesso del centro (o dei cattolici in politica?), D’Ale -
ma, che in quel periodo era il politico emergente più
popolare in Italia, cedette il passo a Prodi nella guida
dell’Ulivo. Quello che è avvenuto dopo lasciamolo alla
storia. La ruggine tra le rispettive squadre, che pure
tanti danni ha procurato ad entrambi i leader, non basta
però da sola a motivare il naufragio del Partito De-
mocratico. Il vero problema irrisolto è quello dell’iden -
tità. A quali valori identitari questo partito si richiama?
Alla socialdemocrazia europea, o alla cultura sociale dei
cattolici popolari? E quali sono i suoi riferimenti in-
ter nazionali?

Ma neanche questo basta a capire le ragioni della
crisi. Quello che divide sono due concezioni diverse del-
la militanza. Di comunismo in D’Alema come in Vel-
troni, in Fassino come in Bersani non c’è niente, nean-
che la nostalgia della gioventù, esiste però in loro una
disciplina di scuola, un rigore formale verso il partito
(“ro bu s t o ” lo vorrebbe oggi Barca), che ne fa dei pro-
fessionisti della politica di cui oggi persino Silvio Ber-
lusconi sente la mancanza. Dal partito alle istituzioni,
questo il percorso naturale dei questi gruppi dirigenti
cresciuti a questa scuola. Diverso e opposto, invece,
quello della componente ex democristiana, popolare,
margheritina dove è il rapporto con le istituzioni è di-
retto e semplificato. Quando si parla di apparati e si
accusa la componente ex ds di prevalenza, di fatto ci si
riferisce esattamente a questo. Che non sia una disputa
da niente lo si era riscontrato già alle primarie tra Ber-
sani e Renzi e ancora di più lo testimonia il dramma del
Pd in queste ore. Altro che inciuci e minchiate del ge-
nere, i rapporti anche riservati in politica sono pratica
che è sempre esistita.

Come finirà. E’ evidente che il contesto generale è
profondamente mutato, che il Pd ormai non è più in
grado di parlare al Paese, e consola poco il fatto che
Grillo e democrazia della Rete non mettono neanche gli
altri nelle migliori condizioni (Berlusconi canta vittoria
ma nessuno dimentichi che ha perduto otto milioni di
voti). Si andrà ad un periodo di decantazione, per questo
si è incoronato Giorgio II, per restituire alla politica la
più corretta agibilità, ma per questo Pd comunque vada,
non c’è futuro. Troppo laceranti sono state le ferite, trop-
po violento l’impatto con il Paese che ha assistito at-
tonito all’assenza di iniziative concrete e coerenti con il
risultato delle urne. Inerzia che non sarà mai cancellata
dalla storia della sinistra ed al Pd in particolare.

Nel 1976, alla sconfitta del Psi alle elezioni politiche,
seguì la svolta del Midas. Il vecchio segretario socialista,
Francesco De Martino, che pure godeva di una robusta
maggioranza, venne dimissionato e il partito passò ai
giovani Craxi e Signorile, con la benedizione dell’an -
ziano Giacomo Mancini. Una scelta dolorosa, ma ne-
cessaria, De Martino era un galantuomo. Per una serie
di concause, quello fu un periodo di grande sviluppo del
Paese, in economia con il trionfo del madi in Italy e
dell’abbattimento dell’inflazione a due cifre e della scon-
fitta del terrorismo. E fu anche quello del settennato di
Pertini al Quirinale, e Craxi alla presidenza del Con-
siglio. E’ vero che c’è sempre un peggio del peggio, ma
può esserci un Midas nel futuro di questo Pd? E può
esserci un futuro in un partito in cui si parlano lingue
diverse? Anche Craxi e Signorile parlavano lingue di-
verse, ma il primo quando si consolidò al comando,
quattro anni dopo scaricò il secondo.

MAZZA

Cosima in silenzio
>> CONTINUA DALLA PRIMA

S
ull’incredibile vicenda giudiziaria che
ha fatto diventare un omicidio in fa-
miglia, delitto tanto spietato quanto
purtroppo banale nei numeri offerti

dalla statistica, nel caso dei casi, nel processo da
svolgere in televisione prima ancora che
nell’unico luogo deputato, l’aula di corte d’as -
sise; nei testimoni che parlano solo con i gior-
nalisti, meglio se dietro compenso; negli av-
vocati che ottengono l’incarico non per merito
ma per appartenenza e che svolgono attività
difensiva quasi solo sui media; nei legali che
diventano imputati. Un delirio, certo non ge-
neralizzato perché non è giusto né corretto fare
di tutti gli avvocati e i giornalisti un unico
fascio, ma un delirio contagioso, capace di far
saltare ogni regola, non solo e non soltanto
deontologica, e di far smarrire a molti il buon
s e n s o.

Adesso che le telecamere si sono spente e che
Cosima e Sabrina saranno ignorate dai talk
s h o w, è forse il caso di soffermarsi sui contenuti
di una sentenza che, nel condannare all’erga -
stolo le due donne, tratteggia per loro lo scenario
peggiore. La pena è la somma di due condotte, di

due reati gravissimi. Sarah è arrivata a casa
Misseri, forse per andare al mare forse per pro-
seguire una discussione iniziata in mattinata
con Sabrina. Quindi ha cercato di fuggire, di
tornare da sua madre Concetta, ma è stata rag-
giunta in strada da Cosima e Sabrina a bordo
della loro Opel Astra, costretta a risalire e dun-
que riportata nell’abitazione di via Deledda do-
ve è stata uccisa. Prima il sequestro di persona,
poi l’omicidio. Prima quella corsa in strada,
ricostruita grazie al sogno-visione del fioraio
Buccoliero oppure più banalmente e forse più
solidamente con i due testimoni che hanno visto
l’auto di Cosima spostata quel pomeriggio. Poi
l’aggressione in casa, quel terribile «una la te-
neva, l’altra la strangolava» evocato dal pub-
blico ministero Mariano Buccoliero durante la
requisitoria. Se Sarah il pomeriggio del 26 ago-
sto è arrivata a casa Misseri, come ormai appare
accertato, è stata uccisa da chi si trovava in casa.
La corte d’assise inviando gli atti alla Procura
per valutare la possibilità di procedere per il
delitto di auto-calunnia, esclude però che possa
essere stato Michele Misseri, non crede alle sue
confessioni e non crede al suo movente (il trat-
tore non partiva, il calore alla testa).

Quando tra novanta giorni saranno depo-

sitate le motivazioni della sentenza, sarà pos-
sibile comprendere il percorso logico-giuridico
seguito dalla corte d’assise per ritenere Cosima
Serrano e Sabrina Misseri responsabili oltre
ogni ragionevole dubbio del delitto. E si scor-
geranno gli spiragli lasciati, se lasciati, alla
difesa per lo scontato ricorso in appello. Allo
stato degli atti, e con le nove persone destinate a
finire alla sbarra per le false testimonianze rese
durante le indagini preliminari e nel corso del
dibattimento, i margini di manovra sembrano
esigui. Soprattutto se sarà perseguita la linea
adottata sinora, quella di addossare la colpa a
Michele Misseri, facendo leva sulle sue dichia-
razioni, diverse di ora in ora e mai risolutive sul
punto principale, il movente. La chiave del pro-
cesso di secondo grado potrebbe essere Cosima,
ferma nel suo silenzio dal giorno dell’arresto (26
maggio del 2011) dopo aver rilasciato interviste a
destra e a manca tanto da costringere i giudici
ad acquisirle agli atti, quelle interviste, pur di
avere una sua qualche versione dei fatti. Cosima
si è sempre avvalsa della facoltà di non rispon-
dere, non ha mai accettato di parlare con un
magistrato. Perché? Cosa nasconde? Di cosa ha
paura? Cosa ci può essere peggio dell’erg astolo
per lei e la figlia?

GENNARO PICINNI

Bari e l’avatar di Murat
T

olte le mense comparvero al cospetto di Murat il Conte di
Beaumont, il Duca Tiraqueau ed il Capitan Depardieu. Sire -
dissero quelli - oggidì noi abbiamo intenzione di farvi il più
benemerito principe che mai ci fu proponendovi il sortilegio di

far nascere una città dal nulla (pardon da una pietraia): Bari che voi nella
vostra Grandeur potrete far diventare importante e prospera, in aggiunta
ad una piccola città che già esiste. Copritevi, copritevi prego - disse Murat.
Grazie Sire - risposero quelli - stiamo al nostro dovere!… Ed il mezzo è
questo: voi lascerete di guardia a Napoli la Regina Carolina a tenere la
piazza,che ci sembra abbastanza forte, sia per natura che per i rinforzi
costruiti per vostra invenzione. Intanto noi, con 48 persone al seguito fra
guardie del corpo, vivandiere,guide,ingegneri ed architetti,ci metteremo
in viaggio verso Bari,dove arriveremo il 25 aprile di questo anno di grazia
1813, su 16 carrozze attrezzate per passarvi anche le notti. Sappiate che
abbiamo già fatto arrivare dalla Francia 4 demoiselles en fleur pel vostro
piacere alla maniera del Re François Ier, n’est-ce pas? Il quale non
organizzava una battuta di caccia se non accompagnato da uno
stuolo di demoiselles en fleur… appunto. Il viaggio durerà 4
giorni all’andata e 4 al ritorno. Di modo che avrete la
possibilità di provare le 4 ganze una per notte all’an -
data e ripassandole (come lo chef royal farà con la
cicoria, ripassata in padella con aglio, olio e pe-
peroncino,vostro piatto preferito) al ritorno. Una
delle 16 carrozze sarà una vera alcova con scal-
daletto alla turca,rivestita completamente in vel-
luto rosso capitonné e dotata di un grande spec-
chio in alto a mo’ di soffitto che rifletterà le vostre
nuits d’amour dalle nudità contrastanti, regali e
plebee,che è quanto di più erotico si possa guar-
dare.Perché noi le 4 demoiselles en fleur le abbiamo
scelte tra quelle diseredate della banlieu parigina,
dallo sboccato patois,in maniera che vi ricordino le
prime ruspanti esperienze sessuali di quando eravate un
semplice stalliere a La Bastide. Ciò servirà ad in-
terrompere la vostra routine d’alcova fra nobil da-
me e damigelle a corte, cosa ben risaputa anche
dalla Regina Carolina, donna dalle larghe vedute,da voi parimenti ri-
cambiata, n’est-ce pas? Superate Avellino e Benevento valicheremo il
passo di Ariano Irpino ed eccoci al confine con la Pouille. Già da Canosa
ammirerete un paesaggio unico al mondo, dalla terra rossa e pietrosa, i
muretti a secco e gli alberi di ulivo. Dapprima alti e robusti con folte
chiome, e quindi sempre più piccoli, sfrondati e contorti, ma non per
questo meno carichi di olive e anche migliori per la qualità dell’olio che se
ne ricava. Sacrebleu - disse Murat - spero che a Bari me ne facciano
omaggio di un po’ di quello buono, perché ultimamente la qualità dell’olio
usato dal mio chef per la cicoria ripassata in padella lasciava a desiderare.
Certo - dissero quelli - è già previsto nel programma. Ma - disse Murat -
qualcuno mi ha parlato di una Pouille sitibonda: sarà il caso di andare lì a
costruire una grande città come quella che verrà chiamata la “Bari
M u r at t i a n a ”, dove la gente non avrà di che bere? Non siate così fret-
tolosamente pessimista - dissero quelli - sapete cosa diceva Ottatviano
Augusto, il delfino di Cesare conquistatore della Gallia? Niente altro che
“Festina Lente”. Ed è proprio per vostro merito, Sire, che, dopo aver eretto
il “Borgo Gioacchino”, la operosa gente della Pouille costruirà l’ac -
quedotto più lungo d’Europa, succhiandone il flusso dal fiume Sele così
vicino alla vostra Napoli. Ed intanto siamo arrivati a Bari. Già se ne

scorgono le mura, le cupole intorno al campanile della Cattedrale, le due
torri della Basilica di San Nicola… A proposito - disse Murat - voglio
proprio visitare la chiesa di questo Santo, così conosciuto anche in
Francia. Si - dissero quelli - ma prima dovrete incontrare i maggiorenti del
Borgo Antico col Marchese Papalepore in testa,per la posa della prima
pietra. Cercate - continuarono quelli - di non indispettire le Marquis
perché è un tipo che si incazza subito alla maniera di Louis De Funés,
n’est-ce pas? E poco gli importa se davanti a sé c’ha un suo servo o un Sua
Maestà. Daccordo - disse Murat - starò attento a non urtare la sua
suscettibilità. Lo riconoscerete - dissero quelli - dal cappello a feluca con la
coccarda del suo casato. Diventerà uno dei primi palazzinari della Bari
Nuova che state andando a fondare. Sarà meglio che diate una “r i p a s s at a ”
anche al progetto del “Quadrato Murattiano” da voi così magistralmente
ispirato ai valenti architetti. Però - aggiunse Murat - ora mi accorgo che la
Nuova Bari che noi andremo a costruire a fianco di Bari Vecchia, seppur
squadrata a regola d’arte, difetta di verde. E sì che vorrei farne una

“Piccola Versailles”… anche se però, avendoci il mare…Glisson.
Sire - dissero quelli - non ve ne fate una colpa, in quel tempo

l’acquedotto era ancora da fare! Ma voi avete già pensato
a come rimediare alla mancata “Piccola Versailles”. Il

vostro genio ed il vostro altruismo si rispecchiano
nel progetto di quei palazzi del “Q u a d r at o ”, ognuno
dei quali avrà grandi cortili nei quali ogni abi-
tante avrà la sua “Piccola Versailles”. Gli alberi di
arance e limoni non si conteranno, e, sotto di essi
saranno coltivati cavoli e cime di rape, che ben si
sposano alle orecchiette,la più celebre invenzione
di Bari Vecchia. Ed in quel momento che gli

infervorati luogotenenti incalzavano Murat, pro-
prio “’ngann à mare”, “l’ mìest all’a n d re t e ” (i mae-

stri cordai), dopo il cugno con foglie di cime di rape,
riprendevano a filare la corda. E pertanto i luogotenenti

smisero per un po’ di tirarla troppo,ovvero di approfittare
della magnanimità di Murat. Ma, seppur invo-
lontariamente, la “corda premonitrice” è ormai
purtroppo apparsa a furor di popolo in questo

veritiero racconto: “Giacchine facette ’a legge/e Giacchine fu ’mpise”. É
vero che più che di corde si dovrebbe parlare di fucili... ed allora il
campanile di San Nicola rintoccò 6 volte e il cielo si incupì improv-
visamente. A fianco del “Q u a d r at o ” con i vostri bei palazzi - ripresero
quelli - verranno in seguito altri edifici tra i quali il Teatro Petruzzelli,
meglio conosciuto come il “Teatro Rosso”, il Teatro Margherita, il Ba-
rion... per non parlare del Lungomare e tutto il resto… cui seguirà la totale
distruzione del “Borgo Gioacchino” da voi così genialmente concepito. E
non ebbero il coraggio di parlare oltre. Ho paura - disse a questo punto
Murat - che i baresi non mi saranno nel tempo abbastanza riconoscenti,
nemmeno nel celebrare a dovere il mio nome con una degna piazza. Ma
sono conscio, a loro discolpa, che i miei Fati tra non molto mi spingeranno
ad approdare alla funesta Pizzo Calabro, alla mercé di un Barbarà, di un
Trentacapilli e di un Alcalà, i sicari del Borbone, nella speranza infranta di
attuare il grande progetto di Unità d’Italia da realizzarsi per una volta
partendo dal Sud. Sire - dissero quelli - sta proprio nel vostro conoscere sin
da “prima” il “dopo”,il senso del di voi regale altruismo nei confronti della
Città di Bari. De par Dieu - esclamò Murat - mi avete convinto! Facciamo
preparare tutto alla svelta. Et toujours honneur à l’E m p e re u r.

Gennaro Picinni

LETTERE E COMMENTI

JOACHIM MURAT E IL SUO AVATAR
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RASSEGNASTAMPA

Era un lunedì anche il 15 maggio del
2006 quando Giorgio Napolitano prestò
il giuramento davanti alle Camere riuni-
te che lo avevano eletto da pochi giorni
undicesimo presidente della Repubbli-
ca. Nel pomeriggio di questo lunedì di
fine aprile, sette anni dopo, l’uomo delle
istituzioni più di ogni altro, sarà chiama-
to ad un nuovo giuramento che mai
avrebbe immaginato, solo un paio di
giorni fa, di dover pronunciare. E lo farà
proprio nel nome del suo grande rispet-
to delle istituzioni e del Paese nel cui in-
teresse supremo, in un momento di crisi
economica e politica senza precedenti,
ha accetto una ricandidatura esclusa in
ogni colloquio e in ogni intervento di
quest’ultimo periodo. «Una non soluzio-
ne» da non prendere in considerazione
nella convinzione, sempre ribadita, che
nessuno deve sentirsi o essere considera-
to insostituibile. E che il guardare avan-
ti, la capacità di una classe dirigente di
trovare la forza di rinnovarsi, sono impe-
rativi a cui non ci si può sottrarre.

ILGIURAMENTOELE CONSULTAZIONI
È un discorso molto atteso quello che il
presidente terrà per iniziare il suo secon-
do mandato davanti ai Grandi elettori
che sono riusciti a trovare un accordo
sostenuto da una straordinaria maggio-
ranza, la terza in graduatoria tra le dodi-
ci elezioni fin qui avvenute, soltanto sul
suo nome. Nessun altro sarebbe riuscito
forse a superare la prova del voto segre-
to tra veti incrociati e vendette da consu-
mare, tra disobbedienza e protagoni-
smi. Glielo avevano confermato tutti i
protagonisti della preoccupata proces-
sione al Colle che sabato, alla fine, sono
riusciti a superare anche le ultime resi-
stenze, a convincerlo a rinviare pro-
grammi di lavoro e di vita, in nome

dell’interesse generale.
L’importanza dell’appuntamento,

già tale in sé, l’ha sottolineata lui stesso
quando, ricevendo al Quirinale la comu-
nicazione da parte dei presidenti di Se-
nato e Camera, in un breve discorso ha
precisato che proprio nell’intervento di
questo pomeriggio «avrò modo di dire
quali sono i termini entro i quali ho rite-
nuto di potere accogliere in assoluta lim-
pidezza l’appello rivoltomi ad assumere
ancora l’incarico di Presidente». Che, è
noto, in Costituzione ha un termine fissa-
to di sette anni. Quindi non si dovrebbe
trattare di termini temporali ma, piutto-
sto, di quali siano gli obbiettivi superati i
quali, e colo allora, il presidente potreb-
be pensare di lasciare il suo incarico.

Assolti i doveri verso le procedure, ri-
tornato di nuovo a Palazzo nella pienez-
za dei poteri, compreso la possibilità di
sciogliere le Camere, ma riducendo al
minimo il cerimoniale che segna l’inse-
diamento, magari con il solo omaggio
all’Altare della Patria, il Capo dello Sta-
to dovrà affrontare il primo, impegnati-
vo compito: la formazione del governo.
Sono trascorsi troppi giorni dal voto e
l’Italia ha più che mai bisogno di un ese-
cutivo forte nella pienezza dei poteri.
Per affrontare la crisi e cercare di avviar-
si sulla strada della crescita e dello svi-
luppo. Per consolidare un’immagine in-
ternazionale che anche gli ultimi avveni-
menti hanno contribuito ad offuscare.

Le consultazioni potrebbero comin-
ciare già domani e concludersi il giorno
dopo. Dovrebbe avvenire in tempi rapi-
di l’incarico per un governo che appare
sempre più di scopo. In cui non è dato
sapere quanto spazio ci sarà per la politi-
ca e quale contributo potranno essere
chiamati a dare altri soggetti, sulla falsa-
riga dell’esperienza dei “saggi” i cui do-

cumenti saranno una base da cui parti-
re. Dovrebbe avvenire in tempi rapidi.
Già il discorso del 25 aprile, la prima oc-
casione pubblica di un presidente che
immaginava sarebbe toccato celebrarla
al suo successore, potrebbe essere l’oc-
casione per fare un bilancio.

Nelle sue comunicazioni al Parlamen-
to Napolitano preciserà anche come in-
tenda attenersi «rigorosamente all’eser-
cizio delle mie funzioni istituzionali».
Auspicando fortemente che tutti sappia-
no «nelle prossime settimane, a partire
dai prossimi giorni, onorare i loro dove-
ri concorrendo al rafforzamento delle
istituzioni repubblicane.

Unanime e positivo continua ad esse-
re il saluto del mondo alla rielezione di
Giorgio Napolitano che il presidente de-
gli Stati Uniti, Barack Obama ha accolto
con un messaggio caloroso. «Per sette
anni il presidente Napolitano ha dimo-
strato una leadership straordinaria in
Italia, in Europa, nel mondo. Ammiro la
sua decisione di servire il popolo italia-
no ancora una volta».

Èvolato ad Arcore per una sola
giornata di riposo. Silvio Berlu-
sconi oggi sarà di nuovo a Ro-

ma, per una serie di incontri e colloqui
in attesa del giuramento del presiden-
te della Repubblica previsto alle 17.
Chi gli ha parlato in queste ore giura
che il Cavaliere è «seriamente preoc-
cupato» perché «non si può andare
avanti senza un governo, non si può
continuare così».

Il radar di Palazzo Grazioli resta
puntato sulle «convulsioni» del Pd.
Cercando di capire quanti possano es-
sere «a dire no al governo di larghe
intese». Soprattutto dopo la «sciagura-
ta» sortita di Barca. «Non sono convin-
to che alla fine arriveranno a fare un
governo con noi - avvisa i fedelissimi -
Dobbiamo essere cauti. Pronti a qual-
siasi evenienza. Noi vogliamo un go-
verno forte, solido e di lunga durata.
Un esecutivo politico». Anche se è ben
consapevole delle mille difficoltà al
Nazareno. E difficilmente potrà rifiu-
tare un governo di scopo o del presi-
dente. In ogni caso «a bassa intensità
politica». Anche su questa ipotesi si ra-
giona nelle telefonate del giorno festi-
vo.

Una partita che si aprirà domani e
si chiuderà in pochissimi giorni. Ecco
perché Berlusconi, ieri, ha diffuso su
Facebook un post altamente istituzio-

nale, un passo oltre la nota dopo il se-
sto scrutinio: «Giorgio Napolitano è
un riferimento per tutti noi. Non è que-
sto il momento per altre valutazioni».
Uno stop a recriminazioni dei suoi fal-
chi, a chi già litiga sui posti da spartire
e sul ruolo di montiani e filo-montiani.
Ma soprattutto un ammonimento ai
Democratici sulla «gravità del momen-
to» e sulle incognite dietro l’angolo.

L’INCOGNITALEGA
Perché è vero che il Pdl scalda i motori
e il leader parla di campagna elettora-
le e voto estivo un giorno sì e uno no.
Ma non è certo la prima opzione.
L’obiettivo di «legittimazione politi-
ca» e patto di legislatura che lo veda
protagonista è a portata di mano. Biso-
gna tenere i nervi saldi. Aspettare. Si
tratta di capire come Napolitano inten-
de strutturare il governo. La partita è
sempre la stessa: avere ministri politi-
ci. Berlusconi si sentirebbe garantito
da Giuliano Amato, ma il veto di Maro-
ni (che è uscito apposta nel cortile di
Montecitorio per scandire ai giornali-
sti: «Per noi è un’ipotesi che non esi-
ste. Se ce l’avessero posta come condi-
zione, non avremmo neppure dato il
sostegno a Napolitano»).

Quest’ultima affermazione suona
abbastanza inverosimile, dato che il
leader della Lega è stato tra i pontieri

più decisi, con Gianni Letta ed Alfano,
nel trattare la partita di un’intesa tra i
due partiti maggiori. Però - sebbene le
colombe azzurre sostengano che «il
no ad Amato sia pesante ma non insu-
perabile» - al momento un governo di
«unità nazionale» con il Carroccio fuo-
ri a tuonare all’opposizione per Silvio
è improponibile. Per questo ha inten-
zione di sentire “Bobo” al più presto.

Nel Pdl resta forte anche l’ipotesi
del ticket tra Enrico Letta e Angelino
Alfano (che a Montecitorio è già stato
ribattezzato «il governo Vedrò», con
riferimento al think net trasversale
fondato dall’ex ministro dell’Indu-
stria). Piacerebbe, oltre che all’interes-
sato, alla corrente dei 40enni (in real-
tà, ormai più di una) - Gelmini, Carfa-
gna, Capezzone, Lorenzin. In realtà,
al momento, il sentimento più forte
tra i parlamentari azzurri è quello che
con un certo understatement viene de-
finito «mood infastidito» nei confronti
di Gaetano Quagliariello. Le solite in-
vidie e rivalità interne, amplificate dal
profilo filomontiano del «saggio» sena-
tore: «Da borderline a ministro in po-
chi mesi proprio non si può» borbotta-
no i suoi colleghi.

Il problema è più ampio. Berlusco-
ni sta riflettendo sui pro e i contro di
un’eventuale «governo del presiden-
te» composto da personalità para-poli-

tiche. Per esempio, tutti i dieci saggi.
La Lega incasserebbe Giorgetti, ma
lui si accontenterebbe di un esponen-
te di riferimento?

ILNODODEL PROGRAMMA
Eppure la composizione è solo uno dei
problemi. Per il Cavaliere il nodo prin-
cipale resta il programma. Legge elet-
torale ed elezione diretta del capo del-
lo Stato. In modo che, sulla poltrona
tenuta in caldo da Napolitano per al
massimo un paio di anni, lui possa far-
ci un pensierino. E poi l’abolizione
dell’Imu. La stretta sui poteri di Equi-
talia. La riforma del fisco e della giusti-
zia. Insomma, gli otto punti presentati
nelle manifestazioni di Roma e di Ba-
ri, quelli che dovranno diventare al-
trettanti disegni di legge da realizzare
e - soprattutto - temi da campagna
elettorale. «Sarà molto difficile trova-
re un’intesa su questi punti - ragiona
ancora Berlusconi - Ma non dobbiamo
recedere. La nostra gente non capireb-
be».

Ecco perché, anche se il voto estivo
è sparito dai discorsi ufficiali, nelle riu-
nioni riservate se ne ragiona eccome.
Il Pdl, come sempre, è pronto a gioca-
re su due tavoli in contemporanea. Ul-
tima data utile, il 14 luglio. «E i punti
di vantaggio sulo centrosinistra da
quattro stanno diventando cinque».

ILCASO

Le condizioni di Napolitano:
un governo solido, e subito

Bindi: stimoLetta,maadessononsiapremier
● «HograndestimadiEnricoLettae
credochesarebbemoltocapacee
saprebbeguidareungovernomadi
certoquestononè ilmomento».Lo
hadetto il presidentedimissionario
delPartitoDemocratico ,RosyBindi,
aSkyTg24.Nonabbiamomaiscelto
la lineadellegrandi intese»per la
formazionediungoverno,ha
proseguito laparlamentare,«ecredo
chesiaunastradadanon
perseguire».

Nell’intervistaBindihapremesso
che«non intendosovrappormialle
prerogativedelCapodelloStato,
saràNapolitanoaconferire l'incarico
per la formazionedelgovernoea
valutareal terminedellasue
consultazioni leopzionimigliori».
Perpoiaggiungere: «Maperquanto
mi riguarda,pensocheungoverno
discopoedelPresidenteper

affrontare leemergenze
economicheesocialidelPaesee fare
lenecessarie riforme istituzionali,
nonpossaessereguidatonèavere
tra i suoiministri figurepolitichedi
primissimopiano»

Perquanto riguarda ilPd,Bindiha
auspicatounagestioneunitaria,
«possiamoevitare la scissioneseci
saràcollegialità».Dopo le
spaccature registratedurante
l'elezionedelCapodelloStato,ha
aggiunto,«siapreconfronto
congressualechedeveessere
gestitoconcollegialità.Nessuna
correntedeveessereesclusa.
Dobbiamoesseretutti intornoal
tavolo. Il Pddevefare sintesidelle
sueculture».ABersani, haconcluso,
«nonrimproverodiaver interloquito
con ilMovimento5stelle,madiaver
insistito troppo».

I presidenti di Camera
e Senato, Boldrini e Grasso,
insieme al presidente
Giorgio Napolitano FOTO REUTERS

Berlusconi ribadisce
il favoreper le larghe
intesemaalla fine
diràsìanche
aunesecutivodiscopo
Erilancia i suoipunti
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FEDERICAFANTOZZI
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Il Cav vuole suoiministri.Ma èpronto a trattare

Giuliano Amato e Enrico Letta in un’immagine d’archivio FOTO LAPRESSE

● Il Capo dello Stato giurerà oggi e pronuncerà
il suo discorso alla Camera dei deputati
● Dopo gli incontri con le forze politiche
darà l’incarico per il nuovo governo
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Esecutivo politico?Nel Pd
si apre lo scontro più pericoloso

A
lle consultazioni al Qui-
rinale, insieme ai capi-
gruppo Roberto Spe-
ranza e Luigi Zanda,
dovrebbe andare Enri-
co Letta. E però Pier

Luigi Bersani potrebbe cedere alle
pressioni, che in queste ore gli stanno
arrivando da più parti, a restare alla
guida del partito in questa fase di tran-
sizione verso il congresso. Due fatti in
contraddizione? No, se valutati alla lu-
ce di quel che sta succedendo nel Pd.

La rielezione di Giorgio Napolitano
ha fatto uscire dall’impasse venuta alla
luce con il naufragio delle candidature
al Colle di Franco Marini e di Romano
Prodi. Ma le difficoltà per i democratici
non sono finite, anzi, e allora è meglio
non aprire altri fronti e rischiare ulte-
riori lacerazioni. Le dimissioni di Ber-
sani formalmente non sono operative
(al quartier generale del Pd spiegano
che vanno rassegnate di fronte a un or-
ganismo politico come la Direzione e
non è sufficiente l’annuncio ai Grandi
elettori) ma già si è innescata nel parti-
to una discussione sul tipo di guida da
dare in questa fase che precede il con-
gresso.

GABINETTODICRISI
La reggenza ipotizzata in un primo mo-
mento, con eventuale incarico a Letta, è
stata contestata da diverse componenti
del Pd, a cominciare da ex-popolari e
renziani, che chiedono invece una ge-
stione collegiale che sia garantita da un
organismo in cui siano presenti tutte le
anime del partito. Aprire uno scontro
su chi debba guidare il Pd è rischioso
per tutti, e da Dario Franceschini a Lui-
gi Zanda, da Guglielmo Epifani alla pia-
centina Paola De Micheli allo stesso Let-
ta, sono molte le pressioni che sta rice-
vendo Bersani affinché resti al suo po-
sto fino al prossimo congresso.

Il segretario dimissionario per ora
non cede, ma non è escluso che per evi-
tare il rischio di ulteriori fratture inter-
ne decida alla fine di congelare fino al
congresso le sue dimissioni. Contempo-
raneamente però, stando ai ragiona-
menti che già si fanno ai vertici del Pd,
si darebbe vita a un nuovo organismo
collegiale che in questa fase gestisca la
crisi e poi faccia da ponte di collegamen-
to tra partito e governo nel seguito della
legislatura. Che, se tutto andrà come
previsto, non sarà di così breve durata.
E una cosa è chiara fin d’ora: non sarà

facile per il Pd gestire la stagione che si
apre. L’ipotesi che si vada verso un go-
verno politico in cui convivano ministri
del Pd e del Pdl sta già provocando fibril-
lazioni all’interno dei gruppi parlamen-
tari democratici. L’attesa per il discorso
che farà oggi pomeriggio a Montecito-
rio il Capo dello Stato è alta, ma sono
già diversi i deputati e senatori Pd che
annunciano il loro no alla fiducia nel ca-
so si prefiguri un governo di larghe inte-
se.

ARISCHIODIVISIONE
Matteo Orfini spiega le ragioni del sì a
Napolitano aggiungendo che quel voto
non va collegato a «cose che non c’entra-
no nulla, come il governissimo»: «Io ho
votato un presidente della Repubblica.
E quel voto non impegna né me né il Pd
al sostegno di un governo col Pdl. Que-
sto lo abbiamo chiarito prima del voto e
lo ripeto ora. Al governo con Berlusconi
ero e resto contrario». Critico con la
strada imboccata è anche Pippo Civati,
che se la prende con «quelli-di-sini-

stra-che-odiano-la-sinistra»: «Ora po-
tremmo avere un presidente come Pro-
di e un premier come Barca e invece
avremo Monti all’economia e magari Al-
fano vicepremier. Perdendo Sel, per al-
tro, il Pd sarà azionista di minoranza del
nuovo governissimo (il Pdl avrà più pe-
so elettorale, anche se sembra non aver-
lo notato nessuno)». E critica con l’ipote-
si che a guidare un governo di larghe
intese sia il vicesegretario Pd è Rosy Bin-
di: «Ho grande stima di Enrico Letta e
credo che sarebbe molto capace e sa-
prebbe guidare un governo ma di certo
questo non è il momento».

Parole pronunciate in televisione che
provocano nuove tensioni fuori e den-
tro il partito, e alle quali Bindi fa seguire
una nota di rettifica soltanto parziale:
«In questa fase un esecutivo con una evi-
dente caratura politica - e non mi riferi-
sco solo al vicesegretario del Pd - non
sarebbe capito dalla nostra gente e non
sarebbe utile al Paese. Abbiamo sempre
escluso le larghe intese e le ipotesi di
governissimo e mi pare che questa sia
ancora la linea del partito».

Il nodo è politico e andrà sciolto, se si
vogliono evitare drammatiche conse-
guenze nel passaggio della fiducia, nei
colloqui di queste ore e soprattutto nel-
la Direzione che sarà convocata doma-
ni, dopo aver ascoltato oggi le parole del
Capo dello Stato. Bersani da Piacenza,
dove ha trovato ad accoglierlo striscioni
di sostegno («i giovani del Pd non tradi-
ranno il partito» e «restiamo al tuo fian-
co»), ieri ha sentito Letta e gli altri diri-
genti per fare il punto. Su un governo di
scopo che realizzi le riforme, anche isti-
tuzionali, necessarie al Paese il consen-
so c’è. Le cose però si complicherebbe-
ro se il governo del presidente dovesse
avere una marcata fisionomia politica,
sul modello ipotizzato al momento
dell’elezione di Napolitano.

Bersani ha assicurato ai suoi interlo-
cutori che nulla è deciso, che le indiscre-
zioni trapelate finora non hanno fonda-
mento. Sarà fatta luce oggi, col discorso
del Presidente della Repubblica di fron-
te ai Grandi elettori. Poi domani ci sarà
il pronunciamento della Direzione Pd,
che stando alle indiscrezioni della vigi-
lia dovrebbe votare una mozione co-
munque di sostegno alla posizione
espressa da Napolitano. Bisognerà però
vedere, considerato quel che è successo
per l’elezione del Capo dello Stato, se
tutti i parlamentari poi si atterranno a
quanto votato.

L’INTERVENTO

MASSIMOMUCCHETTI

SEGUEDALLAPRIMA

Ma anche solo porre una domanda del genere dà la misura della
profondità della crisi di un partito che, ancora nel dicembre 2012,
era serenamente convinto di riscuotere un’ampia maggioranza
relativa dei voti e di risolvere, con il balsamo e i pratici vantaggi
della vittoria, i problemi irrisolti della sua identità culturale,
prim’ancora che politica. Aver contribuito con poche defezioni alla
nomina di Giorgio Napolitano ha evitato al Pd di portare i libri in
tribunale, ma il capitale di fiducia resta comunque sotto i minimi.
Da giornalista, mi era capitato di incrociare i limiti delle culture
politiche del Pd. E però non sospettavo che la malattia del
rappresentante politico dell’area socio-culturale del centrosinistra
avesse già raggiunto una tale gravità. In fondo, mi dicevo, l’Italia è
il Paese del Trasformismo e della Controriforma, di Guicciardini e
non di Machiavelli, per usare i riferimenti gramsciani. Qui i
problemi si risolvono per linee esterne e astute carambole,
estenuandoli senza affrontarli direttamente come invece accade in
altri Paesi dove i maestri sono Cartesio e Lutero. Sbagliavo. La
Quinta Repubblica francese ha cambiato la Costituzione della
Quarta. La sedicente Seconda Repubblica italiana è una mera
espressione giornalistica. In Germania, la socialdemocrazia ha fatto
la sua Bad Godesberg per acquistare titolo a governare. Nel Regno
Unito, Tony Blair ha sfidato e vinto le Trade Unions. Da noi, c’è
stata la Bolognina. Dopo la caduta del Muro di Berlino. E dal corpo
grande della Dc è arrivato un reggimento di ufficiali mentre il
grosso dell’esercito si è disperso altrove. Ma nell’età della
globalizzazione di troppa furbizia si muore.
Quel che più risulta incomprensibile ai gentili che stanno fuori dal
tempio del partito è la distinzione tra ex comunisti ed ex
democristiani quando, in politica economica e sociale, entrambi gli
ex sono figli di Roosevelt e di Keynes. So bene che la politica è
anche altro, i diritti civili, il fine vita, ma, andreottianamente, temo
che la distinzione sia dettata soprattutto dall’ansia di conservare

poltrone e carriere. Non avendo fatto i conti
con la propria storia, ex comunisti ed ex
democristiani hanno accettato l’Europa di
Maastricht che si andava costruendo
attorno alla Germania. Hanno fatto propria
la teoria del vincolo esterno che Guido Carli
considerava essenziale, ma per costringerci
alla virtù di Quintino Sella, non di Giuseppe
Di Vittorio. Il divorzio tra Tesoro e Banca
d’Italia, che ha favorito l’esplosione del
debito pubblico anziché contrastarla, si è
ossificata nei Trattati europei sui quali si
fonda la Bce, ma non se ne parla come si
dovrebbe: con competenza e libertà di
pensiero. Shinzo Abe è oggettivamente più
a sinistra della Cgil, ma nel Pd ancora ci si

scontra pro e contro Blair.
L’Italia ha bisogno di una destra onestamente liberale e di una
sinistra modernamente keynesiana - non importa ex di che cosa,
meglio se nuova - che sappia leggere e far di conto, che conosca il
mondo per esperienza diretta e non limiti le sue fonti ai giornali e ai
blog, che sappia reinterpretare il debito pubblico e il debito privato,
la monetizzazione e l’inflazione, le liberalizzazioni e la politica
industriale, il Pil folle e quello sostenibile. Il meccanismo delle
primarie può andar bene per la scelta dei numeri uno. Temo non
funzioni al meglio per i parlamentari, almeno nella sua attuale
versione. L’intellettuale collettivo è morto, e la cosa che l’ha
sostituito non si sente tanto bene. Ma tra la rifondazione della
cultura e della forma del partito - uso il termine rifondazione
facendo i debiti scongiuri - e l’emergenza politica del governo di
domani c’è un abisso pericoloso sul quale va gettato un ponte.
Prendendo atto della realtà.
Oggi la sinistra, comprese le costole strane della lista Ingroia, non
arriva a un terzo dell’elettorato. Il Movimento 5 Stelle non è ancora
un soggetto di sinistra. Almeno non di una sinistra di governo su
scala nazionale. Lo ha dimostrato dopo il 25 febbraio. In queste
condizioni, si fanno compromessi, se possibile onorevoli, come
suggerisce Napolitano, per il quale quasi tutti, nel Pd, hanno votato.
Grillo ha voluto perdere il treno del cambiamento possibile per
eccesso di furbizia e di arroganza. E il Pd, bruciando Romano Prodi
in un impeto di follia, gli ha dato una mano. Da alcune settimane, il
malcontento verso la politica si indirizza verso il Pd, reo di
inconcludenza. Di questo passo, domani, colpirà i 5 Stelle. Pd e
M5S hanno finito per tirare la volata a Berlusconi. Chi, senza avere
tessere, vuole ancora bene a quell’idea di libertà eguale che è nel
Dna storico della sinistra (di matrice democristiana, socialista,
comunista e senza etichette) non può più vendere un prodotto
scaduto. Era giusto verificare i grillini. Sarà ancora più giusto
continuare a ricercare le convergenze sulle cose da fare ogni volta
che si potrà. Tutti noi abbiamo sempre da imparare. Nelle
commissioni speciali già accade. Ma oggi nella sintesi di governo, di
fronte alla cittadina Lombardi, Mara Carfagna per tutta la vita.
Sulla politica europea e sulle riforme istituzionali, che sono i due
fronti più delicati, è ormai emerso con chiarezza un interesse
nazionale che può essere perseguito anche con il Pdl, oltre che con
Scelta Civica. Non possiamo applaudire Krugman quando critica
l’austerità e fischiare se lo fanno Berlusconi e Tremonti. Semmai,
vediamo - e se necessario litighiamo pure ma non all’infinito - su
come dare subito un po’ di soldi alla gente e su come promuovere
quella ripresa economica senza la quale non aiuteremo gli ultimi e
avremo fallito tutti.

. . .

Si usano
categorie
vecchie, ma
soprattutto
inservibili per
le sfide epocali
che abbiamo
di fronte

I limiti culturali

dietro la crisi del Pd

Lettaalleconsultazioni
assiemeaicapigruppo
Domani laDirezione
votaunamozione
sulla lineamailconfronto
siannunciamoltoteso
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Una premessa: sabato sera Stefano Fas-
sina è stato offeso e aggredito da un cen-
tinaio di contestatori all’uscita da Mon-
tecitorio. Per poter rincasare ha dovuto
aspettare la polizia. «Questo è il clima.
Grillo grida al colpo di Stato, e le parole
corrono, senza trovare reazioni indigna-
te. Implicitamente, accusa chi - come
me - ha votato per Napolitano. E in piaz-
za, poi, ci trattano da golpisti. È un gio-
co rischioso. Mi piacerebbe che i capi-
gruppo del Movimento 5 Stelle marcas-
sero le distanze dal linguaggio del loro
capo». È un’urgenza, anche questa. Ma
l’intervista ne ha altre da chiarire.
IlgiornodopocosarestadelPd,nelPd?
«Un’enorme questione morale. Non in-
tesa penalmente ma come condizione
pre-politica, come fondamento dello sta-
re insieme in un partito. Che vieta di an-
teporre le ambizioni personali agli inte-
ressi del Paese (nemmeno a quelli della
ditta). Questo è successo: gli errori poli-
tici si possono correggere, rimediare.
Ma un segno morale così deludente è
più complicato da recuperare».
Eppure il piano inclinato del Pd comin-
ciadaunasceltapolitica:quelladiMari-
ni. Dal metodo, dall’apparire una scelta
diBerlusconi.
«Non mi convince l’insistenza su questa
interpretazione. I gruppi parlamentari
avevano concesso mandato pieno a Ber-
sani di scegliere il nome per coinvolgere
il Pdl nella scelta del Capo dello Stato.
Marini - grande personalità del centrosi-
nistra - rispondeva all’obiettivo di que-
sto mandato. Ma sono emerse ambizio-
ni personali, anche sfrenate, come quel-
le di Matteo Renzi: la sua posizione ver-
so Marini non aveva spiegazioni politi-
che, ma rispondeva solo a un disegno
personale, che ha aggravato la situazio-
ne del partito intero e del Paese».
Renzipuòessereunalibipermolti.Ifran-
chitiratorisuProdisonostatipiùdicento.
«Ecco la questione morale. Il nome di
Prodi era giusto: Marini non era passa-
to perché si era messa in discussione

una linea politica. S’imponeva un cam-
biamento, c’era la richiesta di non coin-
volgere più Berlusconi. Bersani ne ha te-
nuto conto, e ho visto con i miei occhi
l’unanimità delle mani alzate a favore di
Prodi. Poi ho contato 101 franchi tirato-
ri. E allora parlo di questione morale».
FraiGrandielettorimoltisisonopreoc-
cupatidelcorodeisocialnetwork,degli
strumentidiconsenso“grillino”.
«È l’altro aspetto d’inadeguatezza del
partito: la debolezza e la subalternità
del gruppo dirigente sul piano dell’auto-
nomia politica. La classe dirigente - un
parlamentare è classe dirigente - si con-
nota in quanto “dirige”, altrimenti è
una classe che va a rimorchio, che se-
gue, una “classe seguente”...».

C’èdafareungovernoerifareunpartito.
«Saranno giorni di forte tensione».
Cominciamodal governo.
«La bussola è il cambiamento. La di-
scontinuità verso l’agenda Monti è il no-
stro punto, non è venuto meno».
Lasfidapiùdifficileèfarcapirealpopolo
delcentrosinistra che si può fare un go-
vernodicambiamentoconBelrusconi...
«Il governo può nascere solo da un pat-
to fra Pd e Pdl. Dobbiamo essere preci-
si, forti, fissare punti programmatici
non negoziabili: risolvere la situazione
degli esodati, finanziare la cassa integra-
zione in deroga, fermare l’aumento
dell’Iva, rivedere l’Imu a vantaggio del-
le classi sociali più in difficoltà. E avvia-
re una politica industriale per il Paese».
Conipolitici?Conitecnici?
«Il punto principale non è il tasso di tec-
nicità o politicità del governo, ma il pro-
gramma. Il partito democratico ha pa-
gato un prezzo alto al governo Monti,
eppure ne era fuori. Abbiamo scontato
perfino gli errori della Fornero, e non
condividevamo niente del suo operato...
Se ci sarà, il patto con il Pdl sarà sui con-
tenuti, che saranno discriminanti per la
nascita o meno del prossimo governo».
VeniamoalPd.Lechiedounpronostico:
cisaràancorafraunanno?
«Dipende, non è scontato. Abbiamo pro-
blemi profondi e grandi possibilità».
Renzi, giovani turchi: il ricambio scalpi-
ta,malarecenteprovanonèstataentu-
siasmante...
«Non dobbiamo semplicemente aggior-
nare un gruppo dirigente. Dobbiamo ri-
stabilire il primato dell’interesse genera-
le su quello particolare. E affrontare il
nodo della cultura politica, e ragionare
sulla forma partito, e sulla relazione fra
“infrastruttura fisica” e altre forme di
partecipazione».
SeVendolas’intestaunnuovosoggetto
politicodisinistra,nonvisottraecampo?
«Siamo noi i colpevoli dei nostri proble-
mi. Se torniamo in carreggiata possia-
mo costruire quel soggetto progressista
ancorato al mondo del lavoro. Così da
rendere residuali altre forze politiche
sullo stesso terreno. Ci aspetta una sta-
gione piena, se riusciamo a segnarla con
le nostre proposte e le nostre risposte, il
Pd fra un anno sarà più forte. Ma dobbia-
mo concentrarsi sull’interesse naziona-
le e vorrei che Bersani restasse nella
squadra: la sua capacità di guardare
all’interesse dei cittadini, e l’ancoraggio
delle sue idee alle condizioni materiali
del Paese tracciano la rotta del Pd».

David Sassoli è il capo della delegazione
del Pd a Strasburgo e in questi giorni ha
ricevuto tante domande sul rebus italia-
no. Gli europarlamentari convenivano
sul fatto che l’Italia da troppo tempo
viaggia su ruote sgonfie e ha bisogno ur-
gente di un governo. «Siamo in una situa-
zione non grave, gravissima - dice - nella
quale è necessario un atto di responsabi-
lità coraggioso».
CosapensadiquestacrisidelPdnellacrisi
dell’Italia?
«In questi giorni un dannoso massimali-
smo ha condizionato la capacità del par-
tito di guidare una fase che, certo, è mol-
to delicata. C’è stata una slealtà da parte
di molti parlamentari che è scaturita da
una voglia di assecondare gli umori di
un massimalismo che non si concilia con
un passaggio parlamentare come l’ele-
zione del capo dello Stato. È stato travol-
to il segretario che aveva individuato in
un passaggio democratico la soluzione
della crisi».
Achirivolgel’accusadimassimalismo?
«La candidatura di Rodotà non è stata
scelta dal Pd ma da un movimento che
non ha fatto altro che aggredire le istitu-
zioni. Mi è sembrato curioso che un pro-
fessore come Rodotà abbia accettato
una candidatura via web da scatenare
contro il Pd. Ed è stato grave che quan-
do è arrivata la proposta di Prodi non
abbia scelto di fare un passo indietro per
consentire l’unità dei progressisti attor-
no al fondatore dell’Ulivo».
Attribuisceilfallimentodellacandidatura
ProdiesclusivamenteaRodotà?
«No, c’è stata anche una incapacità da
parte dei nostri parlamentari di reagire
alla protesta di una parte dell’opinione
pubblica. Quando si perde la propria au-
tonomia non si ha più la funzione di clas-
se dirigente. Molti devono aver pensato:
mi si nota di più se voto scheda bianca o
se voto Rodotà? Questo ha fatto implode-
re l’iniziativa del Pd e ha mandato in tilt il
partito. Ci sarebbe da riflettere su come
sono stati formati i gruppi parlamentari».

C’èchidicechelamancanzadicoesioneè
dipesadacarenzedidemocraziainterna.
SuProdi,adesempio,nonsièvotato,èsta-
tosceltoperacclamazione.
«Bersani su tutti i passaggi ha chiesto di-
scussione e consenso in direzione e ha
portato le proposte al voto nei gruppi. Al-
tri hanno organizzato la standing ovation.
Perciò parlo di slealtà. Senza addentrarsi
in analisi psicologiche, il dato è politico».
Laminoranzanonhafattolaminoranza?
«Anche».
Sientranellafasepre-congressuale?
«Abbiamo capito che alcuni volevano
giocare la partita congressuale a partire
dall’elezione per il Quirinale. È sbaglia-
to e ora dobbiamo riflettere sul fatto che
il partito possa chiedere a Bersani di so-

Il congresso di fatto si è aperto il giorno
che è stato rieletto Giorgio Napolitano,
complice anche l’uscita di Fabrizio Bar-
ca sull’«inspiegabile» decisione del Pd
di non sostenere Stefano Rodotà. E do-
mani, quando sarà convocata la Direzio-
ne del partito, ci sarà anche l’apertura
formale delle assise che dovranno eleg-
gere il nuovo leader democratico. In
queste ore ci sono due tipi di pressing
che si stanno facendo sul segreterio di-
missionario da più parti: il primo è a
continuare a guidare il partito in que-
sta fase di transizione, il secondo è a
stringere i tempi per anticipare il con-
gresso, che a scadenza naturale dovreb-
be tenersi ad ottobre.

Da Statuto ci vogliono tre mesi per

chiudere il tesseramento, presentare le
candidature, convocare i congressi di
circolo, poi quelli di federazione e infi-
ne quello nazionale. Ma al quartier ge-
nerale del Pd viene spiegato che entro
una decina di giorni verrà convocata
l’Assemblea nazionale e se lì emergerà
una sostanziale unità sulla necessità di
stringere i tempi, soluzioni per tenere il
congresso prima di luglio saranno tro-
vate. Per poi magari svolgere le prima-
rie che decideranno chi sarà il nuovo
segretario a settembre.

La necessità di accelerare viene data
anche dal fatto che la discussione sul
tipo di guida da dare al Pd dopo le dimis-
sioni di Bersani si è dimostrata tutt’al-
tro che facile. Tra sostenitori dell’opzio-
ne «reggenza» e fautori dell’ipotesi «ge-
stione collegiale» (soprattutto ex-popo-
lari e renziani) il confronto si è fatto
piuttosto aspro, e a questo punto sono
in molti che stanno chiedendo al segre-
tario di congelare le dimissioni. La deci-
sione finale verrà presa domani alla Di-
rezione, insieme alla scelta della delega-
zione Pd che dovrà andare - presumibil-
mente mercoledì - alle consultazioni al
Quirinale (l’ipotesi più quotata è che va-
dano il vicesegretario Enrico Letta, che
da Statuto non fa parte della segreteria
dimissionata ma è stato letto dall’As-
semblea nazionale su indicazione del se-
gretario, e i capigruppo Roberto Spe-
ranza e Luigi Zanda). Tra i più attenti a
seguire la possibile tempistica del con-
gresso è Matteo Renzi. Se il governo do-
vesse rivelarsi solido ed elezioni a breve
fossero escluse, il sindaco di Firenze po-
trebbe candidarsi alla segreteria.

Congresso subito. Pressing suBersani

LACRISI ITALIANA

«Chebrutto tiro
quello diRodotà»

«C’è una enorme
questionemorale»

L’INTERVISTA

DavidSassoli

«Ilpartitodanneggiato
dallaslealtàdimolti
parlamentari,maanche
dall’irresponsabilità
delgiurista.Di fronte
aProdidovevaritirarsi»

L’INTERVISTA

StefanoFassina

«Inquestavicenda
èmancato il fondamento
dellostareassieme
Varistabilito ilprimato
dell’interessegenerale
suquelloparticolare»

SIMONECOLLINI
ROMA

● Entro una decina
di giorni l’Assemblea
nazionale deciderà
di anticipare le assise
previste in autunno
● Nel partito
numerose anche
le richieste
a favore di una gestione
collegiale
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prassedere sulle decisione di dimettersi.
Certo, dovrebbe essere tutto il partito a
chiederglielo, per consentire una stagio-
ne congressuale normale e anche per
guidare la fase politica».
Nientecongressobreve?
«Un congresso non può essere breve. E
questa fase richiede scelte rapide e mol-
to condivise a cominciare dalla formazio-
ne del governo. Con un cortocircuito
che si è creato nel Pd oggi ci troviamo a
un bivio: dare vita a un governo o accom-
pagnare il Paese al voto, col pericolo di
consegnarlo poi nelle mani di Berlusco-
ni. Serve molto coraggio perché non
può che esserci un governo politico. E a
chi dice mai con Berlusconi bisogna ri-
spondere: mai più il Paese solo nelle ma-
ni di Berlusconi».
GovernotecnicooLettapremier?
«Nomi non ne voglio fare. Ma Rosy Bin-
di sbaglia quando dice che Letta non va
bene perché serve un governo tecnico.
È un errore perché questa non è la fase
dei governi tecnici e quell’esperienza
l’abbiamo già fatta nell’ultimo anno e
mezzo. Serve un governo politico, che
superi le contraddizioni del governo
Monti e questo è possibile solo con go-
verno politico».
Il Pd dovrebbe guidare questo governo
dellelargheintese?
«Non c’è dubbio. Di poco ma abbiamo
vinto le elezioni, abbiamo la maggioran-
za alla Camera e non possiamo sottrarci
al dialogo con tutte le forze parlamenta-
ri. Con la destra ci divide un mondo di
valori, ma potremmo avere noi la re-
sponsabilità di consegnare l’Italia a Ber-
lusconi? Se partiamo dal documento dei
saggi potremmo anche intessere un dia-
logo parlamentare sulle cose da fare con
il M5S. Ci uniscono tante cose, ma serve
coraggio, non paura di confrontarci con
la destra, e essere forti dei nostri valori».
EVendolaeBarca,chesonocontrari?
«Vedremo. Non possiamo legare il futu-
ro dl Paese alle scelte degli altri».
MaBarcaèdelPd.
«Non basta scrivere un documento e di-
re Viva Rodotà... Serve un governo di
emergenza sociale e possiamo condizio-
narne il percorso. Penso che non debba-
no prevalere i sostenitori del tanto peg-
gio tanto meglio».
IntendeSel?
«All’Italia serve un progressismo auda-
ce, che non abbia paura».
Nonvederischidiscissione?
«Ognuno farà il proprio esame di co-
scienza».

Michele Emiliano, lei è stato il primo a
chiedere ledimissionidiBersaniedel-
la segreteria, quando era ancora in
campol’ipotesiMarini.
«Spiego cosa è successo dopo le ele-
zioni, che non abbiamo vinto. Serviva
un governo del cambiamento, che
non poteva essere a guida Bersani. Al
quale ho detto di proporre a Napolita-
no un’alleanza con il M5S mantenen-
do forte la sua segreteria. Lui mi ha
risposto: “Michele, mezzo partito è
terrorizzato, se entriamo nel vero
meccanismo del potere, dai finanzia-
menti pubblici in poi, non lo tengo. Il
M5S deve convergere su di noi con
me come garante”. E io, che dialogo
molto con i grillini, l’ho sostenuto».
Quando si è interrotto questo tentati-
vo?
«È fallito, come era prevedibile. E sia-
mo entrati nel tunnel drammatico
del voto per il Capo dello Stato. Bersa-
ni non poteva rimanere segretario: ri-
schiava di essere il tappo nel rappor-
to con il M5S».
Rapporto che, comunque, non va a
gonfievele.
«Non siamo riusciti a votare Rodotà:
personalità autonoma e difficile, cer-
to, ma che aveva fatto campagna elet-
torale per Bersani. Orfini mi ha con-
fermato che nel partito si è ripetuta
la medesima spaccatura. Così siamo
tornati su Napolitano, nome di altissi-
mo profilo ma che legittima il centro-
destra a esultare per le larghe intese.
Che però non si possono fare».
A questo punto, veramente, paiono
moltoprobabili.
«Il Pd ha escluso in due direzioni con-
secutive di governare con il Pdl. Se
Napolitano vuole un governo di sco-
po, non serve l’ingresso di esponenti
Pd».
Ese invece succedesse?
«Non può succedere. Nessun atto au-
torizza una scelta simile. Serve prima
un’assemblea per discuterne».

Vuole un altro governo tecnico? Un
Monti-bis?
«Preferirei l’incarico a Berlusconi
con il nostro appoggio esterno. Oppu-
re sì, a Monti, o altro leader. Noi stia-
mo fuori e votiamo legge elettorale e
pochi altri punti».
Il congressova fatto subito?
«Assolutamente. Alla velocità della
luce. Il partito è finito con il passo in-
dietro di Bersani. Non c’è più».
Cosavedeperilfuturo?Unascissione?
Ilpartitodei sindaci?
«Bisogna restare uniti. Vedo casomai
il partito dei “Giovani democratici”.
Partiamo dalle sedi occupate. Non è
un dato generazionale: è che i giovani
non sono scollati dalla società, non so-

no chiusi in un circuito che alla fine
ha perduto i dirigenti».
Vero, ma c’è anche chi accusa i
neo-eletti di non avere mostrato alcu-
naresponsabilitàpoliticainquestevo-
tazioni fondamentali.
«Certo, mai mi sarei aspettato dal
Parlamento delle primarie un com-
portamento simile. Bisognerà cam-
biare anche le regole delle primarie:
oltre alle preferenze servono forma-
zione e competenze politiche».
È rimasto male Bersani che proprio lei
neabbia chiesto il passo indietro?
«Non lo so, ma io l’ho fatto a sua tute-
la. Per lui provo affetto profondissi-
mo, condivisione del suo dramma e
solidarietà. Lasciando ha fatto senti-
re ai colpevoli di quell’oltraggio le lo-
ro responsabilità».
Tornando al Pd. Bastano i giovani per
tenerlounito?
«Deve dialogare con Sel e grillini. An-
che con una rimescolanza».
Dichetipo? Alleanzao fusione?
«Fare le cose insieme, condividere
progetti e candidati, avere un pro-
gramma comune. Tra le ipotesi con-
gressuali deve esserci l’apertura a si-
nistra. Sennò Vendola e Grillo avran-
no un vantaggio competitivo enor-
me».
Ese il Pd loguidasse Renzi?
«Lo vedo più come candidato pre-
mier. Anche se non si vota subito, ha
tutto il tempo che vuole».
Il suofuturopersonale?
«Tra un anno finisco il secondo man-
dato da sindaco. Chiederò al Csm di
essere ricollocato in magistratura».
Lascia lapolitica?
«Come dovrebbero fare tutti. A meno
che i cittadini mi chiedano il contra-
rio. Non i partiti. Sono fatto per ruoli
elettivi. Senza cose concrete mi depri-
mo».
Leiècontro le larghe intese.Ma lostri-
scioneper il ritornodiBerlusconiaBa-
ri,alnettodeltonoironico,lehaprovo-
catomoltecritichedasinistra.
«Il Cavaliere non veniva da tre anni e
la sua assenza alla Fiera del Levante
qui è stata considerata una catastro-
fe».
Eppure, non era un gesto dovuto né
scontato.
«Con Berlusconi ho un rapporto sere-
no. Non l’ho mai demonizzato, non è
Satana né la fonte di ogni male. Ma le
larghe intese con lui non funziona-
no».

GIUSEPPEVITTORI
ROMA

«Governo tecnico?
MeglioBerlusconi»

perché congeli le dimissioni

«Il Pd deve recupeare credibilità.
L’ha persa tutta». Franco Marini è
sferzante nell’intervista tv a Lucia An-
nunziata ieri nella trasmissione “In
mezz’ora”. Per quanto riguarda la
sua vicenda personale nell’elezione al
Colle dice di essere stato tratto in mo-
do «peggio che inaccettabile: è stata
una cosa volgare e ingiusta». Non so-
lo, ma si dice anche «colpito e sbalor-
dito» dal trattamento subito da Roma-
no Prodi. «Era stato acclamato - ha
aggiunto - e applaudito. È stato chia-
mato dall’Africa, gli hanno detto
“Vieni è tutto tranquillo”». E poi è sta-
to bocciato. «La malattia - sottolinea -
è un dilagare di opportunismo che ha
toccato questo nostro partito».

Non fa i nomi dei colpevoli, ma i
riferimenti al sindaco di Firenze Mat-
teo Renzi, sono evidenti: «È un uomo
- ha detto - che ha un livello di ambi-
zione sfrenata. A volte parla e non sa
quello che dice, perché pensa solo a
stare su un titolo di tv e di giornale.
Sono convinto che se non modera
questa ambizione finisce fuori stra-
da».

L’analisi sul partito è molto seve-
ra: «La malattia è questa: chi ha le re-
sponsabilità più dirette deve capire
ciò. Io ribadisco che c’è una mancan-
za di solidarietà e di appartenenza co-
mune profonda. C’è una rottura. Han-
no detto un no ad un segretario che è
stato costretto a cambiare strategia.
Questa debolezza strutturale del par-
tito tocca pure gli ex comunisti, che
non sono più quelli che ho conosciu-
to».

Poi parla dello scenario per il go-
verno: «Bersani - ha detto - ha capito
una cosa che tanti altri non hanno ca-
pito: che di fronte alla crisi del Paese
serviva governare, e serviva un rap-
porto con un’altra forza della quale
siamo alternativi, il Pdl, che ha preso
tanti voti quanti ne abbiamo presi
noi. Ha provato a parlare coi grillini
ma l’hanno messa alla porta». Negli
incontri tra il Pd e il Pdl per il Quirina-
le si fecero i nomi di «Marini, Amato,
D’Alema, Mattarella e altri», spiega,
aggiungendo che «si è votato per me
quando si è arrivati alla fine di un pro-
cesso politico» tra i due partiti. «Non
le vogliamo chiamare larghe intese?
chiamamole medie intese».

Marini risponde anche a Rosi Bin-
di, contraria a un eventuale governo
guidato da Enrico Letta: «Se il presi-
dente della Repubblica è costretto a
trovare un governo subito, Letta può
essere uno di quelli che può fare un
lavoro positivo. Io questo non lo esclu-
do». Infine su Barca: «Mi è simpatico
ed è intelligente, però resto di stucco
quando leggo che dice che il Pd deve
restare un partito dentro cui si con-
frontano culture socialiste, liberali e
cattoliche e poi scrive un documento
in cui trovo tracce di vetercomuni-
smo. Da Barca - ha concluso Marini -
mi sarei aspettato un minimo di soli-
darietà alla battaglia disgraziata di
Bersani».

Marini:
Prodi e io
trattati
inmodo
volgare

Franco Marini

IL CASO

Vendola: forzepotenticontro ilcambiamento
«Cisono forzeassaipotentiche
impedisconoalPaeseunasvoltaa
sinistra.Sivuole impedire il
cambiamento.Questaclassedirigente
volta le spallealpopolodel
cambiamento.SiblindanelPalazzo».
LoscriveNichiVendola,presidentedi
SinistraEcologiaLibertà, inunaserie
dimessaggi su twitter. «Piangeciòche
mutaancheper farsimigliore.Sono
versidiPasolini -prosegue il leaderdi
Sel -.C’èstatountravaglio, è statoun
grandedolore.Mac’èancheuna
nuovaoccasionepermettere insieme
le forzedeibenicomuni,del
riformismosociale:occorre riaprire la
fabbricadiunanuovasinistradi
governo».

L’obiettivo-comehaanticipato lo
stessoVendola -è lanascitadiuna
costituenteperunnuovosoggettodi
sinistra.L’8maggioprossimo, il
governatoredellaPugliahadato
appuntamentoaRomaper l’annuncio
diuna fasecostituente.Gli
interlocutori sono«idelusidelPd»ma
anche igrandi sconfitti delleultime
elezioni,ovvero i reducidiRivoluzione
civile, inbarbaalledurepolemiche
diretteconAntonio Ingroianel corso
dellacampagnaelettorale, (trombati
eccellentiallepolitiche)e,perchéno, i
grillinipiùdisposti aldialogo.

All’appuntamentodimaggioci sarà
certamente l’ex senatorePdVincenzo
Vita,cheèstatosempreunpontiere
traSeledemocratici. L’obiettivoè
quellodi raccogliereun’areavastadi
sinistra,dopocheanche il leaderFiom
Landinie l’ex leaderCgil Sergio
Cofferati sieranospesiper far
confluire ivoti suStefanoRodotà.E
proprio ilgiurista, candidatodai5
stellealQuirinale,potrebbeessereun
interlocutorepreziosoper il tentativo
diVendola.Rodotàsta infatti
lanciandouna«costituentedeibeni
comuni», conassemblee in tutta Italia.
Unembrionediprogramma
alternativoaquellodei saggieal
governissimochenascerànelle
prossimesettimane.Maèassai
improbabilecheRodotàsiprepari a
un impegnopoliticodiretto
nell’embrionediunnuovopartito.La
sua figurapuòperò rappresentareun
cemento idealeevalorialeper
chiamarearaccoltaquantidirannono
alle larghe intese, apartiredalvotodi
fiducia.Nonèuncasoche
l’appuntamentodiVendolasia stato
convocato l’8maggio,unadatache
saràacavallodelvarodelnuovo
governo.MaFabrizioBarcanonsarà
dellapartita. «Iomi sono iscrittoalPd
enoncambio idea»,hadettoa l’Unità.

L’INTERVISTA

MicheleEmiliano

«Inungovernodiscopo
nonserve ilnostro
ingresso.Noi fuori
votiamopochipunti»
«Traunanno lascio la
politica, tornomagistrato»
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Ripartiamodai circoli
I nostri circoli sono stati, sono e
continueranno ad essere luoghi di
incontro e confronto aperti a tutti,
con persone disponibili ad
ascoltare ma stanche di essere
«usate», di essere prese in giro,
«sfruttate» nel loro spirito di
servizio. Sappiate che ci siamo,
pronti a lavorare per il
Pd e per il Paese, stanchi però di
essere semplicemente contati: ora
vogliamo contare.
ClaudioGandolfi

Bisognaparlare alPaese
Il Pd è lontano dalla gente e dalla
modernità. Continuiamo a
ragionare secondo schemi
(tradizionali) che non esistono più.
La crisi ha cambiato ogni
equilibrio e i blocchi sociali di un
tempo non esistono più. Se non
parli alla parte più produttiva ed
energica del paese, è evidente che
non hai futuro.
MicheleFiore

Dovesono finiti i valori?
Caro Pd devi ritrovare le tue
origini se vuoi capire cosa fare da
grande. Da troppi anni litighi sui
nomi e ti sei dimenticato dei valori
che contano. Riparti da lì e capirai
cosa fare. Partite dai bisogni,
studiate le strategie per soddisfarli
e dopo cercate chi li rappresenti
con spirito di servizio per il Paese
e forse...
PaoloDelliNoci

Sonodeluso eangosciato
Fatemi ringraziare pubblicamente
Bersani, fuori i traditori. La colpa
è nostra: con le primarie abbiamo
mandato gente senza un passato
politico, senza palle e
dimenticandosi di tutti gli attivisti
come me che si fanno un culo tutti
i giorni fra la gente per portare
avanti la bandiera del Pd. Sono
deluso, angosciato e senza idea,
spero che mi passa e si ricomincia.
GinoParisini

Nonbasta usare Facebook
Twitter, Facebook ecc vanno bene,
ma dovremmo frequentare quelle
che una volta si chiamavano le
sezioni, dove dovrebbero formarsi
le idee e il consenso ad esse
mediante una vera democrazia
partecipativa. Senza questo non
c’è salvezza.
NicolaMangiafuoco

Nonsi puòtornare indietro
Tra poco ci saranno le elezioni,
pensiamo a vincerle invece che
pensare già a chi farà il ministro. E
smettiamola di dire che il Pd è
distrutto. Anche se sta affrontando
una difficile sfida, il progetto di
Paese immaginato da Prodi non
sarà mai distrutto. Non si può
tornare indietro, bisogna solo
andare avanti.
GiovanniFranchi

ConRodotàera un’altrastoria
Questa è la fine. Ho trent’anni e ho
sempre votato a sinistra, ma dopo
questo schifo il Pd non avrà il mio
voto. Con Rodotà avremmo potuto
avere un ottimo presidente e
probabilmente un governo
veramente di cambiamento.
Adesso ci prepariamo all’ennesimo
inciucio insensato con Berlusconi.
È una delusione politica amara per
me e per tanti miei coetanei (nel
1994, anno della «discesa in
campo» di Silvio, avevo 12 anni).
ChristianBudroni

E il conflitto d’interessi?
Ci avevano raccontato: mai con
Berlusconi, siamo per il
cambiamento, vogliamo un’Italia
più giusta! E ora? Cosa ne sarà
delle leggi sul conflitto di interessi,
sul falso in bilancio,
sull’anticorruzione e sui costi della
politica? Si parla di una nuova

manovra economica: chi la
sopporterà?I soliti noti? Basta!
Cosa ne sarà della lotta
all’evasione fiscale, dei problemi
del lavoro, dello stato comatoso
dell’istruzione e della cultura?
FlorianaPaternoster eJannaNardi

Nonmi riconosco più
Sono profondamente deluso da
questo Pd, siamo riusciti
nell’impossibile di perdere tutto
compresa la dignità. Mi dispiace.
ma questo tipo di sinistra non mi
rappresenta più e non so, al
momento, a chi dare il mio voto.
Grazie mille a tutti i nostri
rappresentanti in Parlamento che
non hanno saputo cogliere
l’occasione
ClaudioAngelinelli

Ripartirecon ideenuove
Non credo che il Pd sia morto, ha
sicuramente subito un colpo
tremendo. È necessario azzerare
l’attuale classe dirigente, tutta
quanta, nessuno escluso, e
ripartire con forze nuove, forze
giovani, che abbiano le capacità e
la voglia di caricarsi sulle spalle
una nuova era politica. Con idee
nuove che ridiano quella
credibilità e quelle motivazioni che
questa dirigenza ha ampiamente e
indiscutibilmente scialacquato.
AndreaMuzioli

Bersanihasopportato troppo
Far fuori Bersani, senza elezioni,
senza primarie, senza congresso, è
stata un’occasione da prendere al
volo. Sono molto dispiaciuta per il
segretario che ha faticato a tenere
insieme un partito di arrivisti e
falsi sopportandone di tutti i
colori, senza mai mettere davanti
la sua persona che ha sempre
avuto un profilo pacifico e non
egocentrico. Essere persone
normali in Italia non paga, nel Pd
ancora meno.
MariaAngela Damilano

Nonci salva il leaderismo
Che cosa è il Pd oggi? Perché tante
persone così diverse e con
strategie, ideali, valori così
variegati hanno deciso di stare in
un unico partito? Se la tradizione
della sinistra ha sempre puntato
più sui programmi, i valori e gli
ideali, è sufficiente credere che
una personalità di spicco, dotata
weberianamente di un potere
carismatico, sia da considerarsi
una panacea?
FabioD’Agati

Lascissioneèconsumata
Il problema non è un’eventuale
scissione. La scissione è stata
consumata dal gruppo dirigente
del Pd con il suo elettorato. Per chi
non si vuole rassegnare a vivere in
un Paese ultracorrotto non resta
che la strada di ricostruire un
soggetto politico in grado di
contrastare la politica
dell’arricchimento personale. Ma,
per favore, basta con le elezioni di
segretari attraverso le primarie,
un metodo che appartiene ad altre
culture politiche: leadership e non
leaderismo
DomenicoScacchi

Divisi riformistieconservatori
Grillo è stato il detonatore che ha
fatto fragorosamente esplodere la
convivenza forzata che immiseriva
il Pd. Nella perenne lotta delle
idee, da domani la scelta sarà più
chiara quindi meno difficile da
compiere: da una parte coloro che
non temono la contaminazione,
dall’altra coloro che in nome
dell’integrità preferiscono la
gelosa custodia dei miti. Il rock e il
lento, i riformisti ed i conservatori.
Avremmo dovuto farlo da soli ma
eravamo troppo presi ad
insultarci.
GiuseppeD’Alba

Oranonsarà facile
Un dolore enorme vedere il Pd
non connesso con il Paese e con la
sua base. Ricominciare sarà
durissima: quanti errori, a
cominciare dalle liste strutturate
sui capi corrente, per finire al
valzer dei nominati. A questo
punto, io consigliera comunale, me
ne andrei. Il Pd è stato un partito
di oligarchi che hanno pensato
solo a se stessi. Un congresso non
basterà, bisognerà ricominciare
dai circoli di base e dai tesserati,
non dai detentori di tessere. Ma
non sarà facile.
AntonellaMaggio

Nellemanidi Berlusconi
Le macerie si mettono da parte e
basta. E se si vuole ricostruire, ci si
interroghi seriamente e con
coscienza onesta sul perché della
disfatta. Il Pd ha riconsegnato il
Paese al Caimano, che ne prenda
atto, e se ne ha veramente
vergogna, trovi in sé la forza e il
coraggio di cambiare, anche se
sarà necessaria un’ulteriore resa
dei conti. Così non ha più nessuna
credibilità e soprattutto rischia di
restare soffocato nelle pastoie di

un recente passato, inglorioso.
Ritrovi la spinta ideale per
rinnovarsi e per accogliere il
cambiamento che, ormai, la
società italiana esige.
AgataAmantia

C’ègente per ricostruire
Il Pd si rigenererà. Bersani ha dato
quello che poteva con la massima
onestà. Non è stato seguito da tutti
e in questo caso con poca onestà e
poca lealtà, nascondendosi dietro
ad un voto segreto. Ma il partito è
pieno di personaggi con la capacità
e la forza per riorganizzarsi.
Aspettiamo il congresso e poi ne
riparliamo.
GianfrancoPandolfini

Serveun partitonuovo
Quello che è successo è talmente
«grosso» che non penso si possa
spiegare solo con «incidenti o
errori congiunturali». Le
riflessioni di Barca pongono il
tema di un partito nuovo. Con
quello che è successo forse bisogna
cominciare a par
lare e lavorare su un nuovo
partito.
AntonioMezzino

Bastacon ibilancini
Mi sento tradito e sono arrabbiato.
Sono stufo di pensare che la
politica sia un equilibrio di pesi e
bilancini fra persone e correnti o
gruppi di appartenenza e non sia
invece fatta di obbiettivi da
raggiungere (anche ambiziosi
perchè no!) capaci di dare almeno
una speranza alla nostra
sconquassata società. Spero che si
faccia presto un congresso e tutto
quello che posso lo darò nel
rinnovamento vero. Mi piacerebbe
discutere del documento di Barca.
FaustoSanticcioli

Rifare unavera sinistra
Dopo le dimissioni di Bersani
bisogna per prima cosa..costruire
una identità molto più chiara e
senza più ambiguità pseudo
centriste, proiettato chiaramente a
sinistra. E chi lo guiderà deve
assumersi il compito storico di
tentare una riunificazione di tutte
le componenti ispirate al
socialismo democratico.
MimmoPirrello

Leprimarie nonvannobene
Io propongo che alle primarie
partecipino solo gli iscritti al
partito. Mi sono scocciato di
contare meno della prima persona

che passa per strada. Se hanno
qualcosa da dire, entrino nei
circoli, discutano e chi non si sente
a casa sua fuori dalle balle.
StefanoGenugu

IlCavaliereha paura di Renzi
Ho sempre ritenuto che l’unico in
grado di battere il Pdl è Renzi.
Non vedo in giro nessun altro in
grado di farlo. È un dato di fatto. A
chi è convinto che Renzi sia
emanazione di Berlusconi vorrei
porre alcune semplici domande.
Perché questo signore continua a
lisciare il pelo a Renzi? Perché lo
ha invitato ad Arcore? Forse
perché lo ritiene un suo
ammiratore? O non piuttosto
perché sa bene che è l’unico che
può mandarlo a casa?
AngeloGhir

Chièdi destravada via
Per rilanciarsi il Pd deve fare
introspezione e decidere cosa è e
cosa vuole essere. Se decide di
essere di sinistra è bene cacci
quelli che ha in seno e son di
destra. Dopo di che cominci a fare
una politica di sinistra
rappresentando gli elettori. Se
decidesse altrimenti, non credo
farà molta strada perché ormai la
gente, anche se in ritardo, si è
svegliata e non credo lo voterebbe
ancora.
CarloMancuso

Larghe intese incomprensibili
Ora il problema è che ci
rimettiamo nelle mani di
Berlusconi per un governo di
larghe intese: è incomprensibile.
Grillo è pericoloso, ma il Berlusca
ha già dimostrato di saper
affondare l’Italia. Il mio non è odio
verso il Cavaliere, ma la sicurezza
che con lui il futuro mio e dei miei
figli è compromesso e lo sarà
anche quello dei dirigenti del Pd
perchè perderanno anche i voti dei
vecchi militanti di sinistra.
AttilioBrivio

Unsegretario circondato
Sono solidale con Bersani: il
problema non è stata la sua
conduzione, ma il sistema partito,
le parrocchiette, i parlamentari. È
inutile insistere. Inutile distinguere
l’uno dall’altro: tutti gli attori
hanno contribuito a demolirlo. La
base deve in qualche modo
organizzarsi da sola per azzerare
tutta la classe dirigente (Renzi
incluso) e parlamentare,
ridisegnare le regole del sistema
partito, della rappresentanza, della
partecipazione, interrogarsi sulla
missione e sulla società che
vorremo essere.
LuigiD’Ambrosio

Scegliere i socialisti europei
Perché in Italia non è possibile
avere un partito socialdemocratico
di tipo europeo? Quanto sta
succedendo è il risultato di una
tragica fusione con gli ex
democristiani. Infatti in questi
giorni abbiamo assistito a una
replica di quanto succedeva nella
vecchia Dc. Adesso si deve avere il
coraggio di fare, anche a costo di
rimanere fuori dalle stanze dei
bottoni per alcuni anni, un «vero»
partito laico e di sinistra.
LionelloBoriero

Bisognastarealcentro
Sono fondatore e iscritto al Pd.
Avevo votato Veltroni che sognava
un Pd riformista. Bersani si è
aggiuducato la segreteria. Nel Pd
convivevano molte anime come la
vecchia Dc rappresentata da
Fioroni. La colpa di Bersani?
Spostare il Pd verso sinistra per
imbarcare più comunisti possibili a
discapito dei centristi. Si è visto
alle primarie con Renzi che gli
hanno messo i bastoni fra le ruote.
BrunoBenzi

● Le lettere e i post dei nostri lettori sulla crisi del Pd. «Siamo amareggiati
perché si è colpito un patrimonio. Bisogna ricominciare dai nostri valori»
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Non rinunciamoal Pd, ora si cambi tutto
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ROMA

● Show del comico
a Roma, con le solite
accuse e qualche
bugia: «Potevamo
fare il governo assieme
a Bersani e al Pd»
● A l’Unità: «Perché mi
dipingete sempre come
Hitler?»

Dopo oltre due ore in piedi a gridare,
ansimare, gesticolare. Dopo due ore di
domande secche e risposte evasive e
torrenziali, Beppe Grillo è madido di
sudore, i capelli arruffati, costretto a
cambiarsi l’elegante camicia di lino
chiaro con una polo nera.

Domenica mattina, Città dell’altra
economia di Testaccio, Roma. Per la
prima volta dalle elezioni l’ex comico si
concede a una conferenza stampa. «Lo
so, grido troppo, adesso mi calmerò an-
ch’io, non dirò più parolacce, sarò e sa-
remo gandhiani. Ma non coglioni...».
Lo show è travolgente, «neanche Oba-
ma ha così tanti microfoni», è l’esor-
dio. «Ma quale marcia su Roma, sono
venuto per placare gli animi, l’ho detto
anche al telefono al prof Rodotà, saba-
to sera non sono andato in piazza per-

chè mi hanno sconsigliato, c’erano ti-
mori che la mia presenza aizzasse vio-
lenze...». Anche il golpe denunciato nel-
le ore dell’elezione di Napolitano, il
giorno dopo, viene ridimensionato a
«furbo golpettino istituzionale». So-
prattutto quando a chiedergli conto di
quelle parole incendiarie è la giovane
corrispondente di un giornale cileno:
«Sa, da noi quella parola ha un signifi-
cato preciso...». Lui è imbarazzato:
«L’ho scritto tra virgolette sul blog, lo
so che quella parola evoca i militari,
ma nella nostra storia non c’è il golpe».

Le critiche a Napolitano però non si
fanno attendere: «Hanno scelto un pre-
sidente che salva il culo a Berlusconi
dai giudici e alla sinistra per Monte dei
Paschi. Neanche Chavez è durato 14 an-
ni, hanno deciso in quattro di notte...».
«Aveva detto che non si sarebbe mai
fatto rieleggere, e invece. Eppure quan-
do l’ho incontrato ho visto un signore
stanco e avvilito». E tuttavia, ammette,
i milioni di italiani in piazza non si sono
visti. «La gente non ha risposto al no-
stro appello, mi aspettavo un fiume di
gente che voleva cambiare».

Adesso arriva il governissimo, e l’ex
comico dà il meglio quando strapazza
Amato «la balia di Berlusconi» e ironiz-

za sui tanti Letta che scaldano i motori.
Lo sa che moltissimi suoi elettori, e an-
che tanti parlamentari, sono convinti
di aver buttato via un’occasione storica
di cambiamento. E Grillo cerca di pare-
re il colpo: rilancia l’ineleggibilità di
Berlusconi, grida che le «nostre sono
battaglia di sinistra per la scuola e l’ac-
qua pubblica», racconta persino di
quel giorno del 2007 quando si era
iscritto al Pd in Costa Smeralda: «Vole-
vo parlare al loro congresso, confron-
tarmi con i giovani del Pd, con la base
che è sana, ma hanno detto che ero soti-
le...». «Abbiamo fatto quello che pote-
vamo...», si giustifica. Poi racconta a
modo suo questi 50 giorni: «Bersani è
venuto da noi solo per chiederci i voti,
noi ci avevamo pensato a fare un gover-
no insieme, se ce lo avessero chiesto po-
tevamo collaborare».

Ma come, se Bersani si è sorbito per-
sino lo streaming e gli sfottò della Ro-
berta Lombardi, gli facciamo notare.
Lui s’infiamma: «L’Unità scrive che so-
no come Hitler e che faccio gli accordi
con Berlusconi,. mi avete dipinto come
un uomo feroce e cattivo». Poi cerca
una risposta: «Il Pd lo sapeva perfetta-
mente che nel nostro regolamento so-
no escluse le alleanze». E dunque?
«Quel dialogo era solo una finta, un gio-
chetto per dimostrare che noi eravamo
quelli del no a tutto, l’ha fatto solo per
darci la responsabilità dell’ingoverna-
bilità. Bersani voleva solo comprare i
nostri voti per governare lui». E anco-
ra: «Noi siamo un terzo degli italiani, e
hanno dato la presidenza della Camera
a Sel che ha il 3%, poi se un ministero ci

spettava ci spettava». dopo aver gioito
nelle piazze friulane per le dimissioni
di Bersani, urlando «A casa!!», fa retro-
marcia: «A me dispiace per lui, non
gioisco se il Pd si spacca, ma il tempo
dei partiti è finito».

L’obiettivo centrato, far implodere
il Pd, ora rischia di avere conseguenze
anche sui grillini: la marginalità, quel

ruolo di pura opposizione e di «disinfet-
tante dei cittadini» che lui rivendica
ma che sembra stringerlo sulle barrica-
te della pura opposizione. Che non è
proprio sinonimo di cambiamento.
«Andranno avanti per otto mesi, un an-
no, il governo non funzionerà con
l’agenda Monti, sarà solo una lunga
agonia. La gente non sopporterà altri

I
l comizio che non c’è si materializza
ieri pomeriggio a Santi Apostoli, sto-
rica piazza romana dell’Ulivo di Pro-

di. Dove i militanti a 5 stelle vengono
convocati via Facebook alle 15 per un
appuntamento «con Beppe».

Lui arriva puntuale, viene assediato
dalle telecamere, poi sale sul predellino
della macchina, capisce al volo l’inquie-
tante parallelo con l’odiato Berlusconi,
s’inerpica fin sul tetto della Micra gri-
gia e urla «Arrendetevi». «Beppe, Bep-
pe», grida la gente, ma le parole del lea-
der non si sentono. Poi è costretto ad
allontanarsi: la piazza non è stata ade-
guatamente preparata, manca un pal-
co, non c’è neppure un megafono. La
gente se la prende con i cameramen e i
fotografi: «È colpa vostra se è andato
via!». «È arrivata troppa gente, non ce
l’aspettavamo», sbuffa Roberta Lom-
bardi. Ma è proprio sui romani del M5S
che si appuntano le critiche per il flop.
Si sfoga Claudio Messora, capo della co-
municazione al Senato: «Chiedete ai ro-
mani che hanno voluto Beppe qui. Chie-
dete alla Lombardi...».

La piazza intanto si riempie sempre
di più. «Vi prego, andate a cercare un
megafono, non c’è problema, lo pago
io. Ma portatemi qui un megafono», ur-
la Vito Crimi. Alcuni militanti, nel frat-
tempo, cercano tavoli nei bar e ristoran-
ti tutti intorno per improvvisare un pal-
co. Per un’ora e mezzo la piazza resta
quasi sospesa. La gente affluisce per
sentire il comico, si sparge la voce che
lui potrebbe tornare, i parlamentari
tengono piccoli comizi qua e là ma non
si sente niente. Crimi e il giovane Di Bat-
tista, look da guerrigliero con un fazzo-
letto rosso al collo, arringano la folla.
«Ci è stato detto che Rodotà non era vo-
tabile perché la proposta veniva da noi,
queste cose mi fanno incazzare, sono
logiche da bambini, noi non ci stiamo»,
grida il capo dei senatori. «Quirinale,
Quirinale», urla la folla. «Rodotà, Rodo-
tà», è l’altro slogan più gettonato. In

mezzo alla piazza campeggia una foto
gigante con Bersani e Alfano abbraccia-
ti e la scritta: «Fate schifo». «L’inciucio
è servito», è un altro dei cartelli esibiti
dai militanti. «Stiamo cercando di capi-
re con le forze dell’ordine, se è possibile
faremo un corteo da qui fino al Quirina-
le», dice a un certo punto Crimi. Nono-
stante il caos organizzativo, la piazza è
relativamente tranquilla. Nessuna del-
le tensioni di sabato sera sembra mate-
riali. I militanti e i curiosi si fanno le
foto con Paolini, quello che sta sempre
dietro le telecamere. Una signora sbot-
ta: «Ma questo qua è da quarant’anni
che fa spettacoli e non riesce neanche a
organizzare un palco?». Il marito la con-
sola.

All’improvviso i deputati annuncia-
no un corteo fino al Colosseo, lungo via
dei Fori imperiali. La folla comincia a
muoversi, ormai sono alcune migliaia,
gridano «Rodotà», insulti a Berlusconi
e Bersani «Fuori dai coglioni», «Napoli-
tano amico del Caimano», l’Inno nazio-
nale, «Grazie Grillo che ci fai ridere e
sognare ancora», «Noi non siamo la Ca-
sta siamo i cittadini», «Gargamella si è
venduto», «Chi non salta Berlusconi è».

Un melting pot di slogan di estrema
sinistra, dei centri sociali, del popolo
Viola, che accompagna la marcia verso
il Colosseo, con i parlamentari in prima
fila che si tengono stretti e ogni tanto
alzano le braccia al cielo sventolando le
mani: «Queste mani sono pulite». Lun-
go il corteo i grillini ritrovano loro stes-
si e il loro popolo, l’inciucio sognato tra
Pd e Pdl sembra confermare le loro gra-
nitiche certezze. Ma restano in tanti i
dubbi di sabato, anche le lacrime, come
nel caso di Di Battista, per un finale di-
verso da quello che avevano sognato.
«Rodotà non è stato eletto, hanno per-
so gli italiani e dunque anche noi, non è
quello per cui ci siamo battuti», si sfoga
il giovane deputato. Altri ripercorrono
le giornate di trattativa, quell’incontro
col Pd previsto per venerdì sera e poi
saltato dopo il ko di Prodi. «Li abbiamo
cercati, volevamo parlare, poi magari
sarebbe finita lo stesso così...», spiega il
marchigiano Andrea Cecconi. Una si-
gnora della riviera romagnola glielo ri-
corda: «Siete voi che avete detto di no al
governo Pd e questo non ve lo perdonia-
mo, ma su Rodotà avevate ragione».

Ci vorrà tempo per discutere, elabo-
rare e metabolizzare questa grande oc-
casione mancata di cambiamento. «Io
ci ho provato in tutti i modi a parlare
con quelli del Pd», si sfoga il senatore
siciliano Mario Giarrusso, uno di quelli
che aveva votato Grasso. «Ho avuto
l’impressione che loro al fondo non vo-
lessero un accordo con noi». «Magari ci
si poteva trovare su un nome diverso da
Rodotà», incalza Cecconi. In tanti, tra
uno slogan e l’altro contro l’inciucio, si
arrovellano. Ma l’autocritica scarseg-
gia. Intanto il corteo è arrivato al Colos-
seo, la folla chiede che qualcuno parli,
Di Battista si scusa, la Lombardi viene
invocata ma si dilegua. La folla vuole
proseguire fino al Circo Massimo, ma
non c’è l’autorizzazione. «Dov’è Bep-
pe?», domandano. «È colpa dei giornali-
sti se non ha potuto parlare...».
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Insulti per l’elezione
di Napolitano:
«Scelto per salvare
Berlusconi e Mps»

In piazza la star scompare, grillini delusi

Grillo si emenda
«È solo un golpettino»

LEAMMINISTRATIVE

Friuli,affluenzaapicco.Masivotaancheoggi
Sichiudecondati cheparlanodi
un’affluenza innettocalo, laprima
giornatadivotoper leamministrative
inFriuliVeneziaGiulia -dove icittadini
sonochiamati aesprimersiper il
rinnovodelconsiglio regionale,per il
presidenteeconsigliodellaProvincia
diUdineeper 13amministrazioni
comunali - edovesi continueràa
votareancheoggi, dalle7alle 15.

Alleore 19.00di ieri,per le regionali
avevanovotato313.947elettori su

1.099.334 iscritti, parial 28,55%,
contro ildatodel45,63%del2008. In
particolare,nellacircoscrizionedi
Trieste i votanti sonostati56.143(il
26,44%contro il44,84%del2008);
stessa tendenzaaGorizia, con35.265
votanti su 119.924 iscritti, pari al 29.41%
(nel2008era il49,24%); lo stessoa
Udine,con 122.157votanti su407.873
iscritti, parial 29,95%;ancorapiù
basso ildatodellacircoscrizione
Tolmezzo,dovehavotato il 25.03%.

Grandefollaal raduno
diSantiApostoli,
poicorteotra i turisti
alColosseo.Ma ilcapova
viapresto.«Tuttacolpa
divoigiornalisti»

A. C.

twitter@andreacarugati

PAROLEPOVERE

Uncolpoa5stelle
con i franchi tiratori

Grillosi raccomandaai suoi:quelloche
èsuccesso,afferma,nonècolpadel
Movimento.Dice il falso:èanchesua
responsabilità.L’uomocheungiorno–
mentreNapolitanovienericonfermato
-urlaal«golpe»e ilgiornodopo lo
riducea«golpettino» -dicachemire? -
sta tuttodentro ilgioco.Daquando i
suoi stannoseduti inParlamento,
Grilloèpartedello scacchiere,anche
senongli convienerivendicarlo.Un
centinaiodiparlamentaridelPdprima
haapplaudito lacandidaturadiProdie
poi, inaula, lohaaffossato.Questo
gestohaspostato la storiadiquesto
Paeseenessunodiquei signoriha fin
quiavuto il coraggiodidire: l’ho fatto
perchévolevoPdeBerlusconi
abbracciati,perchévolevofarvincere
BerlusconieancheGrillochesulla foto
diquestoabbracciohascommesso
quelche ilMovimentoaveva incassa.
EGrillocosaha fatto?Harespintoun
lungoesincerocorteggiamentoda
partediBersanichegli suggeriva:
insiemecambieremoilPaese, faremo
le riformechestannoacuoreanoi
comealMovimento.Loha lasciato
friggere.Èunasceltapolitica,oppure
un«vaffanculo»urlatodalla tribuna?
Poiha inseritoProdinella listadei suoi
candidatiPresidenti; il Pdhasposato -
ufficialmente -Prodi;daigruppi
CinqueStelleèuscita lavolontàdi
assecondarequella indicazionedopo
laquartavotazionee ilMegafono,
mentrequella candidaturasi
formalizzava,haprovvedutoa
inchiodarlasmentendo lavocedei
suoiparlamentari.Rilanciando:votate
Rodotà,viapriremo leprateriedi
governo,adispettodella statutaria
indisponibilitàdelMovimento.Cosa
separa il ruolodiGrillodaquellodei
cento furbidelPd?Quel«golpettino»
l’hannotessuto insieme.  TONI JOP
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Unafolladimanifestanti
lasciapiazzaMontecitorio
Inunatrattoriavede
l’esponentePd
eparte laviolenta
aggressioneverbale

Venduto! A Franceschi’, ma li
mortacci tua». E ancora, un
coro di «buffone» e «che te va-

da per traverso». Una folla di mani-
festanti si scatena contro Dario
Franceschini, e parte una contesta-
zione aggressiva, insulti e grida con-
tro il politico del Pd. Sul posto c’è
chi riprende tutto, il video finisce
sul sito del Corsera. E intanto lo stes-
so Franceschini - ormai la serata di
sabato sta finendo nella domenica -
lo denuncia attraverso la Rete, po-
stando un messaggio su Twitter in
cui racconta di essere stato insulta-
to da un gruppo di grillini mentre
cenava in un ristorante.

Ero «a mangiare in una trattoria.
Passano centinaia di grillini che mi
vedono, mi filmano e mi insultano»,
racconta. «Mi sono scusato con gli
altri clienti», spiega. In effetti ai ma-
nifestanti che si erano ritrovati a
piazza Montecitorio per contestare
l’elezione di Napolitano, nell’anda-
re via dalla piazza pare non sia sem-
brato vero di poter aggredire un po-
litico del Pd, verso cui indirizzare in-
sulti e rabbia.

La risposta di Franceschini, che
si affaccia dalla porta a vetri del ri-
storante, non placa i cori. Anzi,
tutt’altro. «Vergogna!», continuano
a urlare quelli. «Dai su, c’è gente
che sta mangiando», dice lui. «Sì, è
vero: c’è gente che mangia da anni»,
gli gridano contro. In tanti. Nel vico-
letto stretto riempiono tutto lo spa-
zio esterno alla trattoria. E mostra-

no una furia che fa una certa impres-
sione, a rivederli nella videoregistra-
zione. Tanto che, il giorno dopo, la
capogruppo alla Camera del Movi-
mento Cinque Stelle, Roberta Lom-
bardi, cerca di allontanare dal movi-
mento la «bravata». «Se l’aggressio-
ne c’è stata - contesta Lombardi
usando persino il «se» del periodo
ipotetico - non erano i nostri». E
una deputata Patrizia Terzoni rac-
conta di aver assistito alla scena:
«c’è stata un’aggressione verbale -
ammette lei - ma da parte di espo-
nenti del Prc, non dai Cinque stel-
le».

Una militante del Movimento Cin-
que Stelle, intanto, riassume: «Men-
tre protestavamo, alcuni si sono
staccati da Montecitorio per andare
al Quirinale. Alcuni hanno visto
Franceschini che mangiava in un ri-
storante e hanno cominciato a urla-
re contro di lui da dietro il vetro». E
lo stesso Beppe Grillo cerca di smor-
zare il caso: «Anche io subisco sem-
pre contestazioni - si propone come
modello il leader del Movimento -.
Uno li lascia parlare e finisce lì».

tagli e tasse, ci sarà una sollevazione
popolare, siamo seduti su una polverie-
ra». Ma per voi la vicenda Quirinale è
stata una vittoria o una sconfitta? «Noi
non siamo strateghi», ammette. «Ades-
so staremo all’opposizione, faremo i
cortei contro la Tav e gli inceneritori. Il
pallino non ce l’avremo più noi, sarà il
popolo a dover prendere posizione».

«Ma saremo vigili», avverte. L’immagi-
ne che più lo ha colpito, rivela, sono
quegli applausi di Montecitorio, eccet-
to i 5 stelle, dopo l’elezione di Napolita-
no: «Non erano battimani per il presi-
dente, ma solo uno scherno verso i no-
stri cittadini, un modo per dire “non ce
l’avete fatta”, una forma di esorcismo
dovuta alla loro paura».

ILCASO

FRANCESCOSANGERMANO
FIRENZE

Parlamentari M5S
in testa al corteo di protesta
contro l’elezione
di Napolitano FOTO LAPRESSE

Uomo di banca, ma sindacalista. Ex Pci,
ma tra i più convinti sostenitori di Matteo
Renzi. Bastano questi due aspetti per ca-
pire che non è banale vedere Bruno Va-
lentini, attuale primo cittadino di Monte-
riggioni, investito della candidatura a sin-
daco di Siena dopo aver vinto le primarie
Pd contro l’ex segretario comunale (ed
ex assessore della giunta Ceccuzzi) Ales-
sandro Mugnaioli.
Valentini,lasuavittoriainunacittàsimbo-
locomeSienaèilsegnocheègiàiniziata
lanuova fasedel Pd?
«Noi abbiamo cominciato da dicembre,
dopo le primarie Renzi-Bersani, a porre
un problema di contendibilità. Quel risul-
tato, che nella nostra provincia aveva evi-
denziato una vittoria di Matteo, chiariva
che qui c’era bisogno di una innovazione
reale. In quel momento il Pd, che era an-
corato alla vicenda della caduta del Co-
mune, della difesa di Ceccuzzi, delle sue
rotture interne, del disastro del Monte
dei Paschi e della Fondazione, aveva un
puro percorso di rivincita e non la dispo-
nibilità ad aprirsi come invece era neces-
sario. E anche dopo il passo indietro di
Ceccuzzi si è cercato a lungo un candida-
to unitario nel tentativo di tener fuori que-
sta spinta di rinnovamento».
Perché, secondo lei?
«Ho quasi pensato si preferisse perdere il
sindaco pur di non perdere il controllo
del partito. Una concezione proprietaria
che è l’antitesi di quella che dovrebbe es-
sere la natura del Pd».
Leihavintonelgiornoincuiilgruppodiri-
gentenazionalehacertificatolaresa.Ma
ilPdsecondo leiesiste ancora?
«Certamente è stato il suo giorno più brut-
to. Ma essere riusciti a portare a Siena
4600 cittdini a votare per il candidato del
Pd in primarie solo di partito è un bel se-
gnale. Significa che il Pd deve aprirsi all’in-
novazione e mettersi alle spalle la guerra
tra correnti. Io vorrei essere quello che

riesce a comporre e a riunire ciò che altri
hanno diviso. E poi c’è un altro aspetto».
Quale?
«La credibilità che rappresenta ancora
oggi il luogo politico che è il Pd. Perché in
questo partito si candida, dopo mesi di
battaglie, un “rompicoglioni” come me.
Io posso avercela col Pd, ma solo in que-
sto partito ho potuto percorrere la mia
strada e giocare le mie carte. Altrove ci
sarebbero state procedure interne o pri-
marie su internet...».
Dadove riparte lasua idea diSiena?
«Dalla ricomposizione di una profonda la-
cerazione con la città e dall’apertura a
quel capitale umano che è forse l’unico
patrimonio che ci è rimasto visto l’impo-
verimento che deriva dall’indebitamento

irresponsabile del Comune e dalla fine
delle extra risorse garantite dal sistema
Monte dei Paschi-Fondazione».
CredecheSienapossadiventareunlabo-
ratoriopersperimentareunaideadirina-
scitaanche per ilPd nazionale?
«Sì. Perché Siena è stata dipinta come
l’epicentro della devastazione economi-
ca e morale della politica. I guai del Pd e
del Comune sono stati messi insieme allo
svuotamento delle risorse della Fondazio-
ne e alle ormai chiare operazioni spregiu-
dicate dell’intreccio tra finanza e politica
nella banca. Non a caso incantatori di pro-
fessione come Grillo hanno usato la vicen-
da Mps infischiandosene del destino di
30mila dipendenti, dei clienti, dei cittadi-
ni di Siena ma solo come elemento specu-
lativo per i propri progetti politici di allar-
gamento del consenso. Ecco, in questa
città che ha subito offese di ogni genere
ed è stata oggetto del vilipendio naziona-
le e internazionale, dire che vogliamo ri-
partire scegliendo il Pd, ma un Pd diver-
so, è una indicazione chiara».
Darenzianocredechequelladelsindaco
di Firenze resti una carta vincente o dal
caos di questi giorni anche lui ne esce
malconcio?
«Renzi non sa fare il manovratore. Lui do-
veva avere un profilo più alto perché la
sua forza è sempre stata il non lasciarsi
invischiare in questi giochi di potere. Su
quel terreno, sia chiaro, il più forte resta
Berlusconi e per questo anche lui dovrà
recuperare consenso nell’opinione pub-
blica. Detto questo per me Renzi resta
l’unica chance».
Quindi ilPd dovrÃ ripartireda lui?
«Sono d’accordo con la proposta avanza-
ta su l’Unità dal presidente della Regione
Rossi. Si deve distinguere tra segretario e
candidato. Renzi è adatto a fare il capo
del governo ma non a guidare il partito».
Temeuna scissione?
«È un rischio reale. Ma è una prova di
maturità. Se lo faremo vorrà dire riconse-
gnarsi a chi abbiamo combattuto negli ul-
timi venti anni».

CATERINALUPI
ROMA

L’INTERVISTA

BrunoValentini

Ilvincitoredelleprimarie:
«Possoavercelacolmio
partito.Masoloquiho
potutogiocare lemie
carte.Econmehavinto
il rinnovamento»

Franceschini, insulti al ristorante

Grida e insulti davanti alla trattoria dove Franceschini sta cenando

. . .

L’ex capogruppo:
«Io, preso di mira
da centinaia di grillini,
filmato e insultato»

«Da Siena riparte un Pd diverso»

lunedì 22 aprile 2013 9



RASSEGNASTAMPA

L
a crisi politica è profondissima. Non
riguarda solo il Pd, ma l’intero siste-
ma dei partiti. E non nasce nelle ulti-
me settimane. Basta scorrere i risulta-
ti elettorali degli ultimi vent’anni per
rendersi conto di uno scenario che ha

proposto dissolvenze più che evoluzioni, senza tro-
vare mai una configurazione definitiva, incapace di
andare oltre le contingenze elettorali e misurarsi
con le sfide vere del Paese. Oggi il Partito democra-
tico è impantanato in una crisi che riaccende anti-
che contraddizioni. Ma sei mesi fa in crisi era il Pdl.
Una crisi d’identità, di politiche e di leadership, al-
trettanto profonda, tanto che lo stesso Berlusconi
sembrava intenzionato a lasciare il partito per dar
vita a una nuova «Forza Italia». La crisi del centro-
destra, fino a prima delle elezioni si è riflessa nella
vicenda delle primarie annunciate, rinviate e annul-
late, nella diaspora di una parte importante dei
suoi gruppi dirigenti, nella sofferta ricerca di una
nuova leadership, che ha trovato una soluzione ap-
prossimativa nel compromesso di una coalizione
con più candidati alla presidenza del Consiglio.

Pochi mesi prima delle elezioni, tutti prevedeva-
no una vittoria schiacciante del centrosinistra. In
pochissimo tempo il quadro è cambiato completa-
mente, e i risultati sono sotto gli occhi di tutti. Ciò
non basta, però, a spiegare le 48 ore di follia che
hanno portato al collasso del Partito democratico.
Dare la responsabilità a Bersani di quanto accadu-
to nella travagliata vicenda dell’elezione del presi-
dente della Repubblica è ingiusto. E significa non
aver capito quanto la crisi sia profonda e avvolga
tutti gli attori in campo, ben al di là delle scelte che
hanno pur avuto il loro peso negativo nella contabi-
lità politica di questi giorni.

LAPOLITICALIQUIDA

Nelle ultime settimane, ancora una volta, è stata
protagonista una politica prigioniera di se stessa e
delle sue logiche. Il disorientamento che avvolge
gli elettori non nasce nelle vicende dell’ultima setti-
mana, né nello stallo istituzionale successivo al vo-
to di febbraio. Ha origine nel degrado progressivo
degli ultimi anni, nel dissolvimento di ogni punto di
riferimento che perimetri le differenze. La rabbia

che si è riversata nelle piazze e nella rete mette in
luce i gravi difetti della politica, li denuncia e li con-
danna, ma non offre innesti al cambiamento e a un
riformismo vero. Si batte per il cambiamento. E
questo è giusto. Ma rimangono senza risposta le
domande che presuppongono un progetto, una pro-
spettiva, una direzione. E questo non favorisce la
crescita della democrazia: al contrario, ne alimen-
ta il declino.

Giovanni Sartori ha definito questo diffuso senti-
mento «liquidismo»: rimuovere senza avere nulla
da offrire, nessun riscatto, nessun annuncio. Solo
risentimento. E la storia del secolo scorso insegna
dove conduce il demonio del «via tutti» che oggi
l’antipolitica dipinge come la soluzione salvifica.

Per risolvere la sua crisi, la politica deve invece
fare i conti con se stessa e ripensare gli oggetti del-
la sua azione, perché in tutte le sue forme conserva
sempre una confluenza con l’agire, cioè con la capa-

cità di fare delle scelte, di creare
delle idee, di produrre azioni
che governino la società e la
sua complessità. La crisi del-
la politica, infatti, nasce pro-
prio come crisi dell’agire e
si aggrava nel momento in
cui sembra poter decidere
solo in subordine, prima al
sistema economico, poi
all’apparato tecnico.

Se i conti non tornano è per-
ché la malattia che affligge la po-
litica nasce dall’impotenza di fronte
alle scelte che deve compiere. Il proble-
ma è come ridare forza e ruolo alla politica,
restituendogli il primato delle scelte e del loro signi-
ficato, dopo anni di degenerazione e delegittimazio-
ne che hanno progressivamente eroso la fiducia e

minato le basi stesse della democrazia. Che fare?
Occorre far tornare la politica alla responsabilità
delle scelte a favore dei cittadini, visti non più come
strumento per raggiungere le istituzioni, ma come
fine ultimo di azioni ispirate al bene comune. Oc-
corre definire nuovi diritti e nuovi doveri. Occorre
dare forma alla domanda di un nuovo patto, ispira-
to al comune sentire di una civile appartenenza,
che tragga forza dal desiderio di dirigersi non più
verso l’utile individuale, ma verso il bene della co-
munità, dove la libertà dell’individuo si accresce e
si rafforza in un sistema di valori e di solidarietà
intelligente.

LADOMANDADIPARTECIPAZIONE
Vi è una parte importante della società che espri-
me un’ansia di rinnovamento. E questa trova pro-
gressivamente forma in una politica che riparte dal
basso, che inizia a progettare e farsi carico di nuove
fondamenta che poggiano su solide basi etiche e
morali. Il deficit non riguarda la domanda, ma l’of-
ferta di politica. Un deficit di politica che si riflette
nel declino delle grandi organizzazioni, al quale fa
da contraltare la nascita di nuove comunità di pros-

simità, fondate su una condivisione da espri-
mersi temporaneamente, prive però di

una progettualità di medio/lungo pe-
riodo.

La sfida ultima alla quale, og-
gi, è chiamata la politica è quel-
la di sapersi ricostituire in
agenzia di senso, soprattutto
di fronte alle nuove e variega-
te figure sociali, facendosi in-
terprete e dimostrandosi
all’altezza della nuova com-

plessità della società degli im-
perfettamente distinti.

Ma è qui che si consuma l’al-
tro paradosso: il sistema dei par-

titi, anziché aprirsi e farsi interprete
delle nuove istanze, sembra teso a pre-

servare se stesso, incapace di rispondere alle
nuove sfide, allontanandosi sempre più dalla socie-
tà, proprio mentre quest’ultima si avvicina sempre
più alla politica.

La crisi dei partiti
lunga vent’anni

Solo pochi mesi il Pdl
veniva dato per morto
e sembrava destinato
all’ennesimo cambio

di nome

L’OSSERVATORIO
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INSTABILITÀ E OFFERTE POLITICHE SEMPRE VARIABILI
ECCO COME È FALLITA LA SECONDA REPUBBLICA

CARLOBUTTARONI
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 ANSA-CENTIMETRI

FAMIGLIE SENZA REDDITI DA LAVORO
(tutti i componenti sono disoccupati)

LE TIPOLOGIELE TIPOLOGIE

LA COLLOCAZIONE

GEOGRAFICA

LA COLLOCAZIONE

GEOGRAFICA955.000

+32,3%+32,3%

+233.000+233.000
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Fonte: Istat, dati 2012
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FAMIGLIE IN CRISI

Fra le varie angolazioni da cui si può
guardare al dramma della disoccupa-
zione ce n’è una che sposta l’attenzio-
ne dal singolo al nucleo familiare. Ed è
di questa che si è occupata l’Istat con
un’indagine relativa all’anno scorso,
da cui emerge che quasi un milione di
famiglie italiane non può contare su al-
cun reddito di lavoro. Detto in altro mo-
do, tutti i componenti “attivi” del nu-
cleo che partecipano al mercato del la-
voro sono disoccupati.

OLTREMETÀNEL MEZZOGIORNO
In particolare, sono ben 955mila le fa-
miglie con tutti i membri che risultano
inclusi nella forza lavoro in cerca di oc-
cupazione, un numero che preoccupa
doppiamente, sia per il suo valore asso-
luto, sia perché si tratta di un rialzo del
32,3% sul precedente dato del 2011,
con un aumento di 233mila nuclei
“senza lavoro” in un solo anno. Dall’in-
dagine emerge anche la tipologia di
queste famiglie: 234mila single, 183mi-
la monogenitore, 74mila coppie senza
figli e 419mila coppie con figli, a cui se
ne aggiungono altre 45mila per cui
l’Istat adopera la definizione "altre tipo-
logie". A livello territoriale oltre la me-
tà di questi nuclei familiari (il 51,8%
per 495mila unità) si trova nel Mezzo-
giorno, seguono il Nord (303mila) e il
Centro (157mila). Per non trascurare
nulla, l’Istituto di Statistica precisa co-
me non possa escludersi che all’inter-
no delle famiglie “senza lavoro” esista
anche qualche caso più fortunato, ovve-
ro di coloro che possono permettersi di
vivere senza lavorare, contando su del-
le rendite immobiliari o da capitale.
Ma con tutta evidenza, non si tratta cer-
to della tipologia dominante. Piutto-
sto, il numero è lievitato durante gli an-
ni di crisi. Basti pensare che nel 2007
le famiglie che corrispondevano
all’identikit di nuclei con tutte le forze
lavoro in cerca di occupazione erano
solo 466mila. Dunque, in cinque anni
la loro cifra risulta più che raddoppiata
(+104,9%).

«Un milione di famiglie senza reddi-
to da lavoro - sottolinea Adiconsum -, è
l’ultimo dato di un estremo disagio so-
ciale che accentua l’allargamento della

forbice tra chi ha grandi redditi e chi
non raggiunge la seconda settimana
del mese con il proprio reddito. A tali
dati devastanti se ne aggiungono molti
altri: un milione di posti di lavoro persi
nel 2012, una famiglia su sei che vive al
di sotto della soglia di povertà, 265 mi-
lioni di ore di cassa integrazione nei pri-
mi tre mesi del 2013, un reddito medio
lordo degli italiani che non raggiunge
neanche i ventimila euro... L’elenco po-
trebbe continuare a lungo, con i consu-
mi tornati al 1990 ed una tassazione
che ha superato il 50%».

In questo contesto si aggiunge un’al-
tro studio diffuso ieri ad opera di
Coldiretti, sulla base dal Piano naziona-
le di distribuzione degli alimenti agli in-
digenti nel 2012 realizzato da Agea.
«Nel 2012 si registra un aumento del 9
per cento delle famiglie che hanno chie-
sto aiuto per mangiare con un totale di
ben 3,7 milioni di persone assistite con
pacchi alimentari e pasti gratuiti nelle
mense». Per effetto della crisi economi-
ca e della perdita di lavoro - aggiunge
l’indagine - si sta registrando un au-
mento esponenziale degli italiani sen-
za risorse sufficienti a sfamarsi. Erano
2,7 milioni nel 2010, sono saliti a 3,3
milioni nel 2011 ed hanno raggiunto,
appunto, il massimo di 3,7 milioni nel
2012 (3.686.942).

Unmilione di famiglie
senza redditi da lavoro

FRANCOERNESTO

ECONOMIA

Capitali coraggiosi Ricerca e impegno, così rinasce Pierrel

●
C’È UN’ITALIA CHE,NONOSTANTE

TUTTO,PRODUCE,FARICERCA,

investe, assume. Una bella storia è
quella della Pierrel, un’azienda
farmaceutica storica (è nata nel
1948), l’unica quotata in Italia
insieme alla Recordati. Pierrel per
qualche anno ha sofferto, tanto che
qualcuno la dava addirittura per
spacciata. Nel 2011 ha perso una
decina di milioni di euro, nel 2012 la
perdita è stata di tre milioni. Adesso
però Pierrel sta rinascendo. Grazie al
lavoro e agli investimenti del gruppo
napoletano Petrone che da un anno e
diventato l’azionista di maggioranza.
Finposillipo, la finanziaria del
gruppo partenopeo, possiede poco
meno del 30% del capitale sociale di
Pierrel, ed esprime l’amministratore
delegato Raffaele Petrone. Petrone
sta collaborando con il secondo
azionista (l’imprenditore Canio

Mazzaro, che ha circa il 24% ed è
presidente dell’azienda) per far
rinascere lo storico marchio
farmaceutico, attraverso
investimenti, accordi internazionali,
lancio di nuovi prodotti. E’ singolare
il fatto che sia proprio un gruppo di
Napoli a rilanciare un’azienda
quotata a Milano. Peraltro, Il cuore
produttivo di Pierrel è a Capua. Lo
stabilimento - che produce a marchio
proprio e in conto terzi - dispone di
due linee di produzione, per le quali
vanta una tecnologia innovativa in
termini di riempimento
(time-pressure filling machine,
sistema RABS, ecc.) approvata
dall’Aifa (Agenzia italiana del
farmaco), dall’Ema (European
Medicines Agency), dalla Fda (U.S.
Food and Drug Administration). Lo
stabilimento di Caputa ha una
capacità produttiva, basata su 3
turni, che si aggira intorno a
150milioni di unità di tubofiale
all’anno.

Il nuovo piano industriale di
Pierrel prevede che il 2013 chiuda
con 41,5 milioni di euro di ricavi, con
2,6 di ebitda positivo e utile netto
negativo (perdita netta) per 3,8
milioni. Il 2014 sarà l’anno dell’utile
netto. Per il 2015 sono previsti 73,1
milioni di euro di ricavi, con 11,9 di
ebitda e 4,6 milioni di utile netto. I
nuovi ricavi saranno generati
dall’imminente lancio di nuovi
prodotti, con una forte attenzione
all’area oro-dentale. E’ previsto lo
sviluppo e la ricerca di nuovi
anestetici dentali, e la loro successiva
registrazione e commercializzazione
in tutto il mondo, affiancandosi a
quelli già esistenti e in forte sviluppo
in più continenti. Si conta inoltre
sulla realizzazione a breve di
dispositivi medici detti «Smile» e
«Goccles» nel settore della
prevenzione delle patologie più o
meno gravi del tratto oro-buccale e
dentale. Infine si sta lavorando sulla
rinascita commerciale di alcuni

marchi storici commercializzati da
Pierrel in passato nel settore
farmacie.

Infine nell’area ricerca, il recente
accordo con la società svizzera
Mondo Biotech (che prevede la
messa in comune delle attività di
ricerca e sviluppo e la quotazione di
Pierrel a Zurigo oltre che a Milano)
punterà allo sviluppo della
metodologia di ricerca e piattaforma
tecnologica detta «Search & Match»
che dispone di potenzialità
applicative di grande interesse. Si
tratta di modelli bio matematici
applicati al settore farmaceutico, che
permettono di riposizionare
molecole esistenti su indicazioni
terapeutiche alternative, attualmente
inesplorate. Attualmente si stanno
reindirizzando informazioni su
peptidi esistenti di origine biologica
per la generazione di nuovi farmaci
per la cura di patologie rare.

Il rilancio di Pierrel verrà
finanziato attraverso l’aumento di

capitale (fino a 24 milioni di euro)
deliberato dall’assemblea del 15
aprile per finanziare l’attuazione del
nuovo piano industriale. Il principale
sottoscrittore dell’aumento di
capitale dovrebbe essere proprio il
Petrone Group, una holding del
settore farmaceutico,
parafarmaceutico e sanitario, attiva
in Italia, Spagna e Irlanda. Il giro
d’affari è intorno ai 500 milioni di
euro, con un migliaio tra dipendenti
e collaboratori.

La filosofia del Gruppo, nato nel
1965, non è tanto quella di
espandersi e conquistare nuovi
mercati, ma piuttosto di fungere da
catalizzatore di business. Le attività
del Gruppo Petrone si dividono tra il
commercio e la distribuzione
farmaceutica; la logistica integrata
del farmaco, la vendita al dettaglio
attraverso le farmacie e
l’erboristeria; l’attività di
riabilitazione; la ricerca e la
produzione nel settore oftalmologico.

Un pasticcio all’italiana. Una vicenda di
quindici anni fa. Una sentenza di ieri.
Che potrebbe costringere il Comune di
Roma a sborsare dalle sue già disastrate
cassedecinedimilionidieuroperricom-
prarsi la sua ex municipalizzata del lat-
te. Il 75% delle azioni della Centrale del
latte di Roma, comprate da Parmalat
nell’ormai lontano 1998, tornano nelle
mani del Comune di Roma che le aveva
vendute alla Cirio di Cragnotti qualche
mese prima. Lo ha deciso il Tribunale di
Roma, come reso pubblico dalla stessa
Parmalat: «Con sentenza depositata il
18 aprile, - si legge nel comunicato - il
Tribunale di Roma, Sezione III civile ha
dichiarato «che Roma Capitale (già Co-
mune di Roma) è l’attuale ed unica pro-
prietaria del 75% di Centrale del Latte
di Roma, e ha condannato Parmalat
all’immediata restituzione delle azioni».

Parmalat, che nel frattempo ha attra-
versato il crac Tanzi ed ora è di proprie-
tà dei francesi di Lactalis, presenterà
«tempestivoappelloavverso», mahado-
vutoconvocare unCda straordinariour-
gente per questa mattina alle 9,30 pri-
ma dell’«approvazione del bilancio 2012
di Parmalat», previsto due ore più tardi.

La vicenda ha radici lontane: nel

1998infattiCragnottivendette aParma-
lat le azioni della centrale del latte ma
non avrebbe potuto farlo a causa di una
clausola che avrebbe costretto il patron
della Cirio a tenere le azioni per almeno
5 anni. Le aveva infatti comprate pochi
mesi prima dal Comune di Roma. La
giunta Rutelli aveva deciso la vendita
della Centrale del latte in quanto azien-
da decotta (il deficit si aggirava sui 30
milioni di euro l’anno) in un settore non
strategico per il Comune. Fu venduta
tramite gara pubblica vinta dalla Cirio
di Cragnotti. Ci fu subito un ricorso dei
secondi arrivati: l’Ariete Latte Sano che
iniziò una lunga battaglia legale. Cirio
intanto entrò in crisi, ma prima del crac
e anche per iniziativa della Banca di Ro-
ma (che era la più esposta), si decise di
vendere tutto il gruppo (compresa la
Centrale del latte) alla Parmalat di Tan-
zi. Per farlo nel 1998 la giunta di Roma
decise di votare un atto transattivo, ri-
nunciando a chiedere l’opzione in cam-
biodiuna penale.Latrattativa perstabi-
lire la cifra fu chiusa con un atto giuridi-
co privato. E conseguenti polemiche sul
basso importo.

Ma nel frattempo i ricorsi hanno fat-
to la loro strada e già nel 2007 il Consi-
glio di Stato aveva deciso che il Comune
diRomadovevarientrareilpossesso del-
le azioni. La Parmalat in questi anni si è
sempre difesa.

A brindare per ora è l’attuale sindaco
di Roma Gianni Alemanno: «Il Tribuna-
ledi Romaha riconosciutotutteleragio-
ni avanzate, questo consentirà di rilan-
ciare l’attività della Centrale. In questo
modo viene posto riparo al clamoroso
errorefattodalla giunta Rutelliche aval-
lò la vendita creando un oggettivo dan-
no patrimoniale alla nostra città».

● L’indagine Istat relativa al 2012 evidenzia
un incremento del 32,3% sull’anno precedente

«Parmalat restituisca
laCentrale diRoma»

Un camion della Centrale del Latte di Roma

● Il Tribunale decide
il passaggio delle azioni
al Campidoglio
● La storia: la vendita
a Cragnotti, poi a Tanzi

MASSIMOFRANCHI
ROMA

MARCOVENTIMIGLIA
MILANO
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L’intervento

Dopo la Caporetto, può
risorgere il Parlamento?

Massimo
Luciani

●
GOLPE NON FU. MA SOLO GOLPETTINO, E

PER DI PIÙ FRUTTO D’ASTUZIA. E allora,
invece delle oceaniche folle a premere con-
tro il palazzo, può bastare la piccola piazza
Santi Apostoli a raccogliere i roventi spiriti
non rassegnati allo scacco subito. E però
dovrebbe far riflettere il clima caldo creato-
si attorno ad una elezione presidenziale
senza precedenti. Una effervescenza fuori
luogo ha portato all’aggressione (solo) ver-
bale contro i deputati Franceschini e Fassi-
na, rei di non aver votato come la piazza
avrebbe voluto.

Grillo ha detto che il suo non-partito ha
raccolto la rabbia sociale diffusa. La stessa
che altrove ha premiato forze eversive. È
vero, il suo non-movimento personale ha in
maniera del tutto pacifica perseguito il suo
programma massimo, la distruzione dei
partiti e dei sindacati. Un obiettivo del ge-
nere in altri tempi avrebbe richiesto violen-
za, repressione, carceri, esilio. E invece ora
tutto fila liscio, niente Gramsci o Pertini da
spedire nelle patrie galere. Può bastare un
dissacrante tsumani elettorale e un po’ di
furbizia in aula per mandare il potere in
malora.

La scaltrezza a Grillo poi non manca. Un
giurista che proprio dell’intransigenza co-
stituzionale ha fatto il suo credo, è stato spe-
dito in campo per scardinare i partiti, per
alimentare una fiumana plebiscitaria ostile
al Parlamento.

Stefano Rodotà, in coerenza con i suoi
principi, ha poi preso le dovute distanze da
alcuni slogan estremi di Grillo. Tuttavia, la
finzione di una candidatura non di partito,
ma unta dalle primarie e dalla rete ha rige-
nerato il mito di una elezione diretta del
Capo dello Stato (riservata però solo ai due-
mila che hanno votato alle quirinarie o alla
folla che stanziava dinanzi a Montecitorio).
Inutile spiegare alla cittadina Lombardi,
che non sa neppure quanti anni bisogna
aver compiuto per poter andare al Colle,
che tutta la sceneggiata dell’acclamazione
di un capo in un rito di piazza non rientra
nella logica della Carta.

Il nome ritmato di Ro-do-tà e le prove
goffe di acclamazione sono serviti per lan-
ciare un presidenzialismo dal basso, che pa-
re non meno insidioso del presidenziali-
smo dall’alto di Almirante, Pacciardi o Ber-
lusconi.

Non sono né i cittadini che navigano nel-
la rete né quelli radunati davanti a Monteci-
torio a poter spingere con le loro legittime
preferenze il Parlamento a incoronare il
presidente preferito dalla società civile, dai
movimenti, dai club. In nome del fantasma
di una iperdemocrazia, Grillo è stato abile
nel creare una bagarre da stadio.

Chi, come i due deputati del Partito de-
mocratico presi di mira, non si piega all’im-
perativo ferreo giunto dalla piazza raduna-
ta e presente viene indicato come un servi-
le traditore. Ma la scelta di un presidente,
che deve pur sempre coprire un potere neu-
tro, non può scatenare inimicizie di piazza
così virulente.

Quello che è successo a Roma, attorno al
nome di Rodotà, è una prova di forza per
aprire un canale alternativo a quello parla-
mentare per esprimere in maniera plebisci-
taria il capo dello Stato. Consapevole di

transitare nei paraggi di un vulcano acceso
dalle moltitudini vocianti, lo stesso Grillo
ha cercato poi di moderare le formule ver-
bali per scongiurare il peggio.

Le metafore belliche fabbricate da Gril-
lo, le sue iperboli spericolate che poi si
sgonfiano come una innocua bolla d’aria
non sono un invito alla ribellione reale. Tut-
ti gli ascoltatori del comico sono in grado di
spegnere la benzina semantica di un leader
che esagera nel vendere le sue figure di
morte. Ma quando sono i suoi deputati, che
fanno talvolta ridere ma non certo per i me-
riti artistici, a invitare ad «alzare l’ascia di
guerra» allora cominciano sul serio i guai.

Fin quando è solo Grillo ad affibbiare al
capo dello Stato l’appellativo di Morfeo,
l’immagine scorre fiacca e incandescente
come quella di un commediante. Se lo stes-
so accostamento pigro risuona invece nelle
rozze corde della cittadina Lombardi o del
cittadino Crimi, ciò costituisce la prova di
una volgare insensibilità istituzionale. Per
evitare fraintendimenti semantici rischiosi
e bellicosi, bene sarebbe per tutti (dal comi-
co ai suoi cittadini parlamentari) smettere
di parlare di golpe e di golpettino.

SEGUEDALLAPRIMA
Intendiamoci, il problema non è certo la
persona di Giorgio Napolitano, che il Par-
lamento ha voluto rieleggere. Anzi. Il pro-
blema è che il Parlamento non ha saputo
o voluto scegliere un suo successore e
che, alla fine, ha dovuto chiedere al Presi-
dente in carica, che aveva ripetutamente
manifestato la propria volontà di lasciare
il Quirinale, di restare nel palazzo per il
bene del Paese. Per fortuna, il Presidente
ha deciso di accettare, altrimenti chissà
cosa sarebbe accaduto. È evidente, però,
che adesso il rapporto fra Parlamento, Go-
verno e capo dello Stato finisce per essere
alterato nei suoi snodi fondamentali. Do-
vrà essere necessariamente il Presidente
a fare quel che le Camere non hanno sapu-

to fare, identificando un esecutivo capace
di assolvere almeno ad alcuni compiti fon-
damentali (a partire dall’indilazionabile,
ma difficilissima, riforma elettorale) in
uno dei momenti di peggiore crisi della
Repubblica. Non è questa, però, la modali-
tà in cui la nostra forma di governo do-
vrebbe funzionare.

Viviamo, dunque, il paradosso di una
legislatura (quanto vitale, del resto, anco-
ra non si sa) che avrebbe potuto segnare il
riscatto del Parlamento dopo le umiliazio-
ni della precedente (nella quale decreti
legge e questioni di fiducia a raffica ne
avevano segnato il destino) e che, invece,
certifica da subito la propria - voluta, cer-
cata e ottenuta - impotenza.

Ma le preoccupazioni non finiscono
qui. Di fronte a questa impotenza è preve-
dibile che l’opinione pubblica sarà tenta-
ta di seguire le sirene dell’elezione diretta
del capo dello Stato, della scelta «imme-
diata» dei cittadini: se non ci riescono i
nostri rappresentanti, ebbene, ci pensia-
mo noi! Cedere a questa spinta sarebbe,
però, disastroso, sarebbe come cercare di
curare l’ubriaco con un bel bicchiere di
bourbon o di cognac. Non si risponde al
populismo col populismo, al plebiscitari-
smo col plebiscitarismo. Se il problema è
la debolezza della cultura parlamentare,
che la si maturi, questa cultura. Che si stu-
di, si faccia tesoro della storia, si rifletta, e
non si ceda alla tentazione di un abbando-

no semplificatore. Qualcuno ricorda che
nel presidenzialismo americano il siste-
ma funziona democraticamente solo per-
ché c’è un Parlamento di grande autorevo-
lezza? E qualcuno riflette sul fatto che nel
semipresidenzialismo francese può acca-
dere che il colore politico del Presidente e
quello delle Camere siano diversi e che in
questo caso il sistema tiene solo perché la
Francia ha qualcosa che non abbiamo
noi, e cioè un saldo spirito repubblicano e
un robusto sentimento dell’unità naziona-
le?

I «saggi» che il Presidente Napolitano
aveva nominato hanno proposto, sia pure
a maggioranza, di mantenere la forma di
governo parlamentare, anche se correg-
gendo alcune sue debolezze. È un’indica-
zione preziosa, che va seguita. Ma può
condurre ad approdi sicuri solo se chi sta
in Parlamento è consapevole della dignità
e della delicatezza del proprio mandato.

Il Parlamento ha avuto la sua Caporet-
to. Il suo esercito è sbandato. Ci sono co-
mandanti e soldati che vogliono combatte-
re per salvarlo?.

●
NONSOPERCHÉLOABBIANOCHIAMATO«MERCATODELLAVO-

RO». FA PENSARE A QUEI CAPANNONI DOVE SI ESTENDONO

MERCI ACCATASTATE e attorno venditori e compratori si accapi-
gliano per fissare i migliori prezzi. Solo che nel nostro caso le
merci sono uomini e donne destinati a produrre ricchezza. Si è
però di fronte a una novità perché oggi lo sguardo intravede
poco o nulla: niente o quasi merci, niente venditori, niente com-
pratori. Lo spunto è dato da un libro di Edizioni Lavoro intitola-
to appunto: Ilmercatosenzalavoro. L’autore è Ferruccio Pelos, per
26 anni dirigente della Cisl. Una lunga esperienza proseguita
«dall’altra parte» in un decennio di dirigente in Confcooperative.
Ha avuto così modo di guardare all’interno di questo «mercato»,
attraversato da un imperversare di riforme, da quella di Tiziano
Treu a quella, come scrive, «impropriamente chiamata legge Bia-
gi». Spiega, infatti, che «Biagi non avrebbe accettato una norma-
tiva che agisse solo sulla flessibilità in entrata, creando decine di
tipologie contrattuali, senza prevedere nulla di nuovo in fatto di
ammortizzatori sociali e tutele per i lavoratori». Ed è così che la
flessibilità è diventata precarietà.

Il libro fotografa minuziosamente questo processo attraverso
una miniera di analisi e dati. Uno su tutti spiega come i lavorato-
ri con contratti a tempo indeterminato siano il 49% del totale e
quindi meno della metà dei dipendenti complessivi. Commenta
Pierre Carniti nella prefazione: «Il capitale è nomade, mentre il
lavoro rimane stanziale. Per neutralizzare le conseguenze di que-
sta asimmetria si è fatto strada il convincimento che l’unica possi-
bilità fosse quella di favorire una competizione al ribasso su sala-
ri e condizioni di lavoro tra le diverse aree e i diversi Paesi». E le
riforme delle pensioni e del mercato del lavoro hanno prodotto
«risultati opposti alle attese». Carniti, di fronte a questo mercato
che rischia di rimanere vuoto avanza due proposte: il varo di un
servizio civile di leva europea obbligatoria per tutti i ragazzi e le
ragazze e la distribuzione del lavoro disponibile attraverso la
riduzione degli orari.

Sono soluzioni e analisi che chiamano in causa il sindacato.
Oggi, scrive Ferruccio Pelos, la contrattazione si è ridotta men-
tre è cresciuto il numero delle leggi sul lavoro. «È stato facile
contrattare nelle fasi espansive dell’economia; è sempre più diffi-
cile quando giunge il momento di sporcarsi le mani con le ristrut-
turazioni, i licenziamenti, le chiusure, le esternalizzazioni e le
delocalizzazioni». È vitale, afferma, per il sindacato, «mantenere
la propria autonomia, le proprie idee e proposte, una propria
ricerca ed elaborazione; contrattare fino all’esaurimento, cer-
cando soluzioni equilibrate; non lasciare nulla d’intentato per
raggiungere gli obiettivi fissati; non giocare mai da soli ma favori-
re la condivisione e partecipazione più ampie di tutte le fasi nego-
ziali». Parole che appaiono rivolte ad atteggiamenti della Cisl e
della Cgil.

Aggiunge che «Al di là delle questioni di merito certe senten-
ze giudiziarie, come quelle che hanno interessato la Fiat, sono
un campanello d’allarme per la contrattazione e per il sindacato.
Soluzioni che vengono da fuori e calano dall’alto sono sempre
una sconfitta per le parti del negoziato. Subire una mediazione
piuttosto che costruirla cercando una via di ragionevole compro-
messo, è una strada che si sa quando inizia, ma non si sa quando
e come finisce». Tutto ciò richiede però, conclude, «una contro-
parte imprenditoriale che riconosca il ruolo del sindacato e della
contrattazione e un sistema di relazioni basato su una partecipa-
zione non subalterna dei lavoratori e del sindacato alla vita e alla
strategia dell’impresa». E a questo punto verrebbe però da chie-
dersi: è stato così con Marchionne?

Sembra comunque che oggi nel movimento sindacale si co-
minci a respirare un aria nuova ad esempio sui temi decisivi
della rappresentatività. Pelos a tale proposito lancia un auspicio:
«La caduta di rappresentatività, lo sfarinamento, la frammenta-
zione del lavoro e della contrattazione, la perdita di guida e di
controllo dei processi sono pericoli incombenti. Richiedono una
piattaforma sindacale confederale e unitaria, che comprenda un
deciso riposizionamento verso obiettivi più generali di contrasto
alla precarietà, per nuovi ammortizzatori sociali e un nuovo go-
verno della mobilità».

Sono da segnalare, a questo proposito, alcune annotazioni di
Rino Caviglioli, già stimato dirigente dei metalmeccanici e poi
dei tessili Cisl, apparse in una recensione al libro di Pelosi pubbli-
cata sul sito di Eguaglianza e Libertà. Non si può continuare a di-
chiarare il problema – scrive Caviglioli, a proposito delle proble-
matiche presenti nel testo di Pelos - «senza pensare ad una modi-
fica radicale del modo di essere e di fare del sindacato. Non si
può continuare con le inutili e dannose sceneggiate tra Cisl-Uil e
Cgil nelle quali ciascun sindacato si ritaglia – in alcune vertenze
cosiddette emblematiche e particolarmente visibili, perché nel
restante universo sindacale si va d’amore e d’accordo - un ruolo
di comodo che giustifica ideologie vecchie di un secolo ma che
lascia l’iniziativa e dunque le decisioni totalmente nelle mani
dell’impresa. Non si deve. Così si accelera solo il declino».

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30
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Amato in pole position, D’Alema potrebbe andare agli Esteri

Il toto governo impazza

La mitica Lancia Flaminia
resta nel garage del Quirinale

L’arrivo
di Peppe Grillo
ieri a Roma per
incontrare
i giornalisti

Probabile la riconferma all’Inter no
di Cancellieri e forse Monti

Lo scenario politico

Sarà politico
con tecnici
Napolitano stringe i tempi e lavora al nuovo Governo
Ipotesi Enrico Letta e Angelino Alfano vicepremier

Primo piano

di FABRIZIO FINZI

ROMA – Un governo politico con forti inne-
sti tecnici guidato da un premier che abbia
unachiaraspendibilità internazionaleeche
possa durare almeno due anni. Questo è l'im-
pianto sul quale starebbe ragionando il pre-
sidente Giorgio Napolitano nella domenica
laboriosa che ha passato al Quirinale tra con-
tatti e la preparazione del suo discorso alle
Camere di domani.

Ilriserbo delColleèassoluto inquesteore,
ma restano alcune certezze: il desiderio del
capo dello Stato di fare in fretta e la convin-
zione che le forze politiche, Pd compreso,
questa volta sapranno assumersi le proprie
responsabilità lasciando al recente passato
la politica dei veti incrociati. Per cui resta
confermato che Napolitano dovrebbe aprire
le consultazioni già domani per tentare di
dare un incarico entro giovedì e chiudere la
partita del governo in questa settimana.

In ambienti politici si disegna questo sce-
nario incostruzione: ilpremier dovrebbees-
sere un politico di area centro-sinistra con
una forte “spending” internazionale. Il pro-
filo perfettosarebbe quellodi GiulianoAma-
to, masul suonome restanoalcune resisten-
ze: la più persistente è quella della Lega nord.
Per mantenere una guida politica all’esecu -
tivo si pensa a due vicepremier, come – ad
esempio, visto che i nomi dovranno essere
calibrati con il massimo equilibrio – Enrico
Letta e Angelino Alfano. Un sottosegretario
alla presidenza del Consiglio come Gianni
Letta potrebbe far quadrare i conti.

Iministri invece, equesta potrebbeessere
la novità, dovrebbero essere lontani quanto
basta dai partiti. Il mix potrebbe essere rea-
lizzato con la scelta di formare una squadra
efficiente diministri tecnicio a«bassa inten-
sità politica», come si ragiona nel Pd. In que-
sto quadro, Napolitano potrebbe recuperare
alcuni ministri del governo Monti, come la
CancellierieDiPaola. Perl’economia, vale lo
stesso principio del premier, cioè un’impor -
tante «spendibilità estera». Quindi, Monti o

Saccomanni? Anche i sottosegretari potreb-
bero avere un ruolo importante in questo di-
segno: potrebbero tornare personalità poli-
tiche per chiudere il cerchio. Come ha confer-
mato ieri Franco Marini, «Napolitano non
ha spazi perdire cose diverse dal«fare intese
anche con il Pdl». E di questo sono consape-
voli tutti nelPd. Perchèèproprio alPd che il
capo dello Stato guarda perplesso. La confu-
sione tra i Democratici è tale che domani ci
sarà una direzione che dovrà individuare la
delegazione da mandare al Quirinale per le
consultazioni. Non che ciò possa cambiare
troppo i destini del governo: la direzione, in-
fatti, dovrà anche definire il mandato della li-
nea da portare al Colle e che - osserva una fon-
te qualificata delPd –sarà quellodi conveni-
re con ciò che Napolitano chiede. E questo,
nonostante nel Pd la sola parola “larghe inte-
se” provochi ancora reazioni nervose. Rosy
Bindi, ad esempio, si è spinta a dire che per
Enrico Letta «non è il momento» di pensare a
palazzo Chigi perchè il popolo Democrat non
vuole un governo con Berlusconi. Ma la rotta
si sta tracciando e tutti dovranno seguirla.
Altrimenti Napolitano procederà lo stesso.
L’alternativa è il voto, magari a giugno.

ROMA – Questa volta la mitica Lancia Flami-
nia335, l’autodecappottabileasette posti,che
per tradizione viene usata per accompagnare
il nuovo capo dello Stato dall’altare della patria
al Quirinale, resterà in garage. E' una delle pic-
cole novità della complessa cerimonia di giu-
ramento del nuovo presidente che quest’anno
Giorgio Napolitano ha voluto più sobria.

Oltre alla Lancia Flaminia –si usa solo in due
occasioni: per l’elezione e per la parata per la fe-
sta della Repubblica, il 2 giugno -, quest’anno
ancheil corteosarà piùasciutto. Sarannosolo
quattro, invece dei diciotto normalmente pre-
visti, i carabinieri motociclisti (o i corazzieri,
una decisione non è stata ancora presa) a scor-
tare Giorgio Napolitano oggi po-
meriggio nel percorsoche il Capo
delloStato faràdal Quirinalefino
a Montecitorio per la cerimonia
del giuramento. Ecco come si
svolge, passopasso, questoritua-
le che va in scena per la dodicesi-
mavolta nellastoria dellaRepub-
blica.

L’ELETTO PARTE DA CASA.
Il presidente della Repubblica vie-
ne prelevato dalla sua abitazione
in forma privata dal segretario
generale della Camera,Ugo Zam-
petti, e accompagnato a Monteci-
torio a bordo di un’auto della pre-
sidenza della Repubblica. Trat-
tandosi questa volta del presiden-
te della Repubblica in carica, la
vettura parte direttamente dal
Quirinale. SUONA LA CAMPANA DI MON-
TECITORIO.La partenzadel presidentedella
Repubblica dalla sua residenza è segnata dalla
campana maggiore di Montecitorio, che suo-
na ininterrottamente fino al suo arrivo alla Ca-
mera. Si tratta di una campana particolare: nel
bronzo, oltre allo stemma pontificio (in epoca
pre-unitaria la campana segnalava l’inizio del-
le udienzedel tribunalepontificio), alle figure
di Cristo e di Sant'Antonio, c'è il motto latino
«diligite justitiam qui iudicatisin terram», ov-
vero «onorate la giustizia voi che giudicate in
terra». Il presidente della Repubblica, infatti,
in quanto presidente del Consiglio superiore
dellamagistratura èilprimo magistratod’Ita -
lia. L’ARRIVO ALLA CAMERA. Il capo dello
Stato viene ricevuto all’ingresso principale di
Montecitorio dai presidenti di Camera e Sena-
to e ricevenell’atrio gli onori militarida un re-
parto di Carabinieri in alta uniforme disposto
suduefile chesifronteggiano.Dalì cisidirige
inAula,ornatacon 21bandiereedrappirossi.
Il Capo dello Stato entra dall’ingresso alla de-
stra dell’Emiciclo e sale sul banco della presi-

denza, prendendo posto alla destra del presi-
dente della Camera. In Aula ci sono deputati e
senatori, nelle tribune idelegati delle Regioni,
i rappresentanti del corpo diplomatico accre-
ditato presso la Repubblica italiana egli ospiti
d’onore.

SI SPARANO 21 SALVE DI CANNONE.
Quindi, aperta la seduta, il Capo dello Stato si
alza in piedi e pronuncia la formula delgiura-
mento:, che è «Giuro di essere fedele alla Re-
pubblica e di osservarne lealmente la Costitu-
zione». In quel momento vengono sparate 21
salve dicannone e la campanadi Montecitorio
torna a suonare.

IL MESSAGGIO ALLA NAZIONE. Il presi-
dente della Camera cede il pro-
prio posto al centro del banco del-
la presidenza al presidente della
Repubblica, si siede alla sua de-
stra e invita i grandi elettori a se-
dersi; dopodichè il capo dello Sta-
to rivolge il suo messaggio alla
Nazione. Una curiosità: il giura-
mento è la prima e l’ultima volta
perNapolitanoda CapodelloSta-
to in un’Aula del Parlamento ita-
liano. Da allora, se vorrà assiste-
re ai lavori delle Camere, potrà
farlo dalle tribune a lui riservate a
Montecitorio e a Palazzo Mada-
ma, ma mai dall’Aula.

SI LASCIA L’AULA. Al termi-
ne del messaggio, la seduta del
Parlamento in seduta comune
viene chiusa ed il capo dello Stato,

accompagnato dai presidenti di Camera e Se-
nato e dai rispettivi segretari generali, lascia
l’Emiciclo dall’ingresso a sinistra raggiun-
gendo l’atrio di Montecitorio. Dove viene accol-
to dal presidente del Consiglio, mentre un re-
parto di corazzieri in alta uniforme gli rende
gli onori. Quindi siesce da Montecitorio: nella
piazza si ascolta l’Inno nazionale e si passa in
rassegna il reparto di onore schierato con ban-
diera e banda. L’OMAGGIO AL VITTORIANO.
Dopo il suo giuramento, il nuovo presidente
della Repubblicaviene accompagnatodal pre-
sidente del Consiglio in carica (che è Mario
Monti) edal segretariogeneraledelQuirinale
(Donato Marra) all’Altare della Patria dove il
Capo dello Stato rendeomaggio al Milite igno-
to.

VERSO IL QUIRINALE. Quindi scortato
dai Corazzieri a cavallo e dai motociclisti si sale
al Quirinale lasciando Piazza Venezia e attra-
versando Via Cesare Battisti e via IV Novem-
bre. Giunto al Quirinale, il neo presidente rice-
ve gli onori militari nel Cortile d’onore; al ter-
mine, nel Salone dei Corazzieri i discorsi.

La Lancia Flaminiadi GIULIANA PALIERI

ROMA – Rimane al Colle ma lavora anche
per Palazzo Chigi: Giorgio Napolitano è in
procinto di varare un esecutivo di “emer -
genza” o di  “scopo” che si potrebbe definire
ancora meglio “governo del presidente”.
Quelche èormaicerto èchesarà unesecuti-
vo politico ma di stampo “tecnico”e che, nelle
intenzioni di Napolitano, dovrà essere pron-
to a tempo di record e avere lunga vita (alme-
no un paio di anni) per affrontare e risolvere
le emergenze economico-sociali ma anche
istituzionali (come la riforma della legge
elettorale). Il programma di governo è prati-
camente pronto: è il lavoro prodotto dai dieci
saggi che potrebbero essere richiamati (in
gran parte) in servizio per entrare nella
squadra di governo.

Potràmuoversi conmaggioredisinvoltu-
ra il presidente della Repubblica ora che ha
rimesso nella fondina la pistola dello sciogli-
mento delle Camere. Anche se nel Pdl c'è chi,
compulsando sondaggi “lusinghieri” per il
centrodestra, ha già detto ad alta voce ciò
che sussurra da tempo lo stesso Cavaliere,
ossia che il voto a giugno resta sempre una
carta pronta per essere giocata. Tutto dipen-

de dal “magico mix” (tecnico-politico) che
Napolitano riuscirà a realizzare per palazzo
Chigi: i nomi che circolano sono quelli di
Giuliano Amato (in pole per la sua caratura
economica e internazionale) ed Enrico Letta
(anche se sull'esponente Pd Rosy Bindi ha
frenato) ma spunta anche il nome di Pietro
Grasso che così lascerebbe la presidenza del
Senato, utile nella trattativa con il Pdl. Come
vicepremierle vocidipalazzo dannoAngeli-
no Alfano per il Pdl e Mario Mauro per Scelta
Civica; in pista potrebbe tornare, poi, Gianni
Letta come sottosegretario alla presidenza
del Consiglio (Berlusconi spinge per lui).
Nell’esecutivo una casella sarà certamente
occupata da Mario Monti, dato all’Economia
(dove potrebbe andare però Fabrizio Sacco-
manni) o alla Farnesina; ma questa casella
potrebbe essere occupata da Massimo D’Ale -
ma. Alla Riforme vienedato il “saggio”Gae -
tano Quagliariello. Eredità del governo
Monti: Anna Maria Cancellieri potrebbe re-
stare al Viminale, e forse alla Giustizia Paola
Severino, EnzoMoavero Milanesiagli Affa-
ri europei e Corrado Passera allo Sviluppo
economico. Prendono quota in queste ore
per la squadra di governo anche i nomi di
Sergio Chiamparino e di Graziano Delrio.

Giorgio Napolitano con Grasso
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ELEZIONI REGIONALI

Fvg, affluenza in forte calo
NEL giorno che segue la rielezione di Giorgio Napolitano, il Friuli Venezia Giulia al voto
per le elezioni regionali fa registrare un netto calo dell’affluenza: alle 19.00 hanno vo-
tato meno di tre elettori su dieci. Le elezioni “impossibili” per analisti e sondaggi si tro-
vano così di fronte a un fattore che poi potrebbe risultare decisivo: il numero di elettori.
Alle 12.00 ai seggi si è recato il 10,26% del milione 99 mila 334 persone che hanno
diritto al voto. Cinque anni fa, quando la sfida tra Renzo Tondo e Riccardo Illy era nello
stesso giorno delle elezioni politiche tra Berlusconi e Veltroni, alle 12.00 i votanti erano
stati 16,05%. Alle 19.00 l’affluenza ha toccato quota 28,55%, mentre nel 2008 era stata
del 45,63%. Come può incidere l’affluenza? Gli elettori del Friuli Venezia Giulia ven-
gono considerati più vicini al centrodestra che al centrosinistra. Oggi si vota dalle 7 alle
20.

Il comico ruba la scena, ma la piazza è vuota

Grillo fa marcia indietro
«No golpe, ma un golpetto»

di TEODORO FULGIONE

ROMA –«Ungolpe no»,piuttosto «ungolpetti-
no furbetto». È la marcia indietro del giorno do-
po di Beppe Grillo, la “correzione” alle parole
durissime di ieri (forse sfuggite in un momento
di rabbia),quando il leader delM5S hachiama-
to «milioni» ad «una mobilitazione» davanti
Montecitorio per bloccare«l'inciucio» della rie-
lezione di Giorgio Napolitano.

L’uso del vezzeggiativo (“golpetto”) strappa
un sorriso, ma nei contenuti il
giudizio diGrillo restapesantis-
simoneiconfronti deipartitiedi
Napolitano,rieletto alColle«per
salvare il culo giudiziario a Ber-
lusconi e al Pd per il Monte dei
Paschi di Siena». «Hanno rubato
un anno – afferma - Ma se il go-
verno sarà sull'agenda Monti, e
così sarà, non durerà». Il leader
“a cinque stelle” incontra i gior-
nalisti presso la sala stampa de
“L'Altra Economia” (sede in pie-
no spirito “cinque stelle”: è un
vecchio spazio abbandonato, ora
recuperato, che ospita un mer-
catino biologico di prodotti arti-
gianali e a km 0).Due ore di con-
ferenza durante le quali il blog-
ger genovese spiega la sua “re -
tromarcia”: «C'era il rischio di
infiltrati alla manifestazione. –
spiega – Ieri potevo venire in
piazza ma avevo paura che la mia
presenza potesse favorire la vio-
lenza». Poi risponde alle doman-
de dei cronisti. Rifiuta le accuse
sulla violenza: «Sto calmando
gli animi–sottolinea –C'è gente
che mi dice andiamo a Roma: o

fucile o niente. Dovreste ringraziarci perchè te-
niamo calma la gente». Ma avvisa: «Temo ci sa-
rà una sollevazione popolare in questo Paese –
insiste - Siamo seduti su una polveriera». E infi-
ne: «Sono ghandiano ma non coglione...».
Quanto a Napolitano, il leader del M5Sinvita il
capo dello Stato a «dare segni di cambiamento,
invece di fare 14 anni di governatorato»; e ad in-
tervenire sui«242 milionidi spesedel Quirina-
le». «L'applauso dei partiti alla sua elezione –di -
ce - è stato un applauso a loro stessi perchè li farà
vivere altri sei mesi». «Noi siamo stati gli unici a
uscire da Montecitorio a testa alta, mentre gli
altri andavano via in auto o da dietro», rincara il

capogruppo alSenato Vito Crimi.Grillo defini-
sce il parlamento«un guscio vuoto» chenon le-
gifera. Dice «no ad un governo Amato o Letta» e
spiega che quando saranno «all’opposizione»
voteranno«ciòcheè giustoseneiprogrammi»
delM5S. Nehapoiper ilPd.Gli«spiace perBer-
sani», nessun godimento «nel vedere il Partito
Democratico spaccato» ma lo accusa di aver cer-
cato solo«i nostri voti».La trattativaera impos-
sibile: «Lo streaming con noi era un suo gio-
chetto - afferma –Sapeva che non poteva esserci
accordo ma voleva farci apparire come quelli
del “no”«dalla stampavicina alPd. Comunque,
per i partiti «è solo questione di tempo, non di
“grilli”  – aggiunge – Gli resta un anno». È una
conferenza fiume. Ma tanto basta per assicu-
rargli la scena mediatica della giornata e riu-
scire adoscurare l’elezione del capodello Stato.
E, forse, percoprire i difetti organizzativie l’af -
fluenza forse un pò al di sotto delle aspettative
della manifestazionea piazzaSanti Apostoli.È
la piazza cara alla sinistra perchè lì è stato fe-
steggiato il successo elettorale dell’Ulivo con-
tro Silvio Berlusconi. Grillo raggiunge Santi
Apostoli nel pomeriggio ma telecamere e folla
gliimpedisconodientrare. Aquelpuntosalein
piedi sull'automobile e urla aipartiti “arrende -
tevi”. Poi va via. Si collega su “La Cosa”, web tv
del M5S,per spiegare l’accaduto.Dice cheè sta-
ta «la Digos a chiedere» che andasse via «per evi-
taresituazioni dipericolo»inquanto «lapiazza
è piccola». Infine, un riferimento alle elezioni
amministrative inFriuli VeneziaGiulia. «Sarà
forse la prima Regione e cinque stelle e poi ci sa-
rà Roma (comunali, ndr). Forse ce la faremo,
non ci fermano più».

Contestato Franceschini - Si consuma fuori
le porte di un ristorante romano la protesta con-
tro la “Kasta” del Palazzo. La vittima, questa
volta, è Dario Franceschini, ex capogruppo Pd
alla Camera, seduto ad un tavolo di un ristoran-
te dove è stato insultato e sbeffeggiato. È sabato
sera, da poco il Parlamento ha rieletto al Colle
Giorgio Napolitano e fuori da Montecitorio in
migliaia protestano contro “l'inciucione” che
avrebbe bruciato la candidatura di Stefano Ro-
dotà. È una folla composita: ci sono i “grillini”,
ci sonogiovani democratici,ci sonofamiglie, ci
sono le bandiere rosse di Rifondazione Comuni-
sta,sisospettaci sianoanche“infiltrati”di For-
za Nuova e Casa Pound. Franceschini, esterre-
fatto, commenta su Twitter: «A mangiare in
unatrattoria.Passano centinaiadigrillini che
mi vedono, mi filmano, mi insultano. Mi sono
scusato con gli altri clienti"

Berlusconi chiede la modifica della Costituzione

Pdl per il “doppio binario”
governo e patto per riforme

Primo piano

Marini in tv attacca: «Dilaga l’opportunismo»

Pd nel caos, verso reggenza
Bindi stoppa Letta premier

di ALESSANDRA CHINI

ROMA – Un Pd frastornato
dall’esito del voto per il Colle e
dalle dimissioni di Pier Luigi
Bersani è ora chiamato ad af-
frontare, limitando al massi-
mo i danni, prima di tutto la
partita del governo che si apri-
rà da oggi e, subito dopo, quel-
la congressuale.

Per questo a gestire questa
delicata fase sarà un gruppo
di “reggenti” che verranno
scelti nella direzione del parti-
to che è stata convocata per
martedì. Un “direttorio” del
quale i renziani chiedono, tra
l’altro, di entrare a far parte.
In quella stessa riunione ver-
rà stabilita anche la delegazio-
nePd cheandrà alleconsulta-
zionialColle. Chesaràcompo-
sta certamente dai capigrup-
po, Roberto Speranza e Luigi
Zanda insieme, probabilmen-
te, al vice segretario Enrico
Letta e che dovrebbe avere il
mandato di recepire la rotta
che darà Napolitano.

In parallelo, spiegano fonti
Pd, ci sarà la convocazione,
entro una decina di giorni
dell’assemblea nazionale che
stabilirà tempi emodi del con-
gresso. Il pressing per aprire
la fase congressuale, in effet-
ti, è forte,soprattutto da parte
deirenzianima anchetraida-
lemiani e iveltroniani. D’altra
parte il partito, anche a livello
locale, è in rivolta. A Torino i
militanti si sono auto-convo-
cati alla sede del partito, c'è

malumore anche inVeneto e a
Roma (dove si parla addirittu-
ra di candidati intenzionati a
chiamarsi fuori dalle liste). A
Perugia è stata occupata sim-
bolicamente la sede del Pd do-
ve è stato appeso uno striscio-
ne: «Non moriremo di tattica.
Mai con Berlusconi». L’ipotesi
di partecipare a un governo,
di fatto, nuovamente con il Pdl
è dunque lacerante per il Pd
ma nonsolo a livello della “ba -
se”. «Non è il momento», dice
Rosy Bindi, perchè Enrico
Letta, il cui nome continua a
circolare per il governo, vada
a Palazzo Chigi. Per la ex pre-
sidente dell’assemblea del
partito serve un «governo di
scopo» con i partiti che «stan-
no un passo indietro». Anche
Sandra Zampa la pensa così e
si autosospende dal partito in
attesa, per altro, di sapere i no-
mi dei 101 «traditori» che han-
no votato contro l’elezione di
Romano Prodi al Quirinale.
Insomma la votazione sulla fi-
ducia del governo che verrà
incaricato da Giorgio Napoli-
tano, sulla carta, sembra tut-
t'altro che una passeggiata
per i dem. E c'è chi mette in
conto un gruppo, di una deci-
na di persone, che potrebbe vo-
tare contro e addirittura, dopo
lo strappo, uscire dal partito.
Si fanno i nomi di Laura Pup-
pato e Corradino Mineo come
inforte sofferenza.sullosfon-
do resta, dunque lo spettro
della scissione. Che a questo
punto potrebbe essere “a sini-

stra”. Al momento Renzi, do-
po aver rivendicato un Pd «di
attacco», sta, peraltro, in atte-
sa delle mosse di Napolitano.
E di capire le prossime tappe
all’interno del Pd al quale, per
altro, non esclude di dare la
scalata.

L’affondo di Marini -
A tre giorni dalla bocciatu-

ra della sua candidatura al
Quirinale l’ex presidente del
Senato Franco Marini si lan-
cia in un duro j'accuse contro
il Pd. Ospite di “In mezz'ora”di
Lucia Annunziata, Marini,
che pure rivendica di voler
stare all’interno del partito,
non risparmia critiche a tre-
centosessanta gradi e alla ge-
stione di tutta la partita pur ri-
tenendo Pier Luigi Bersani
«meno colpevole di altri» per
quanto accaduto. Il partito, at-
tacca, «deverecuperare credi-
bilità perchè l'hapersa tutta».
Tra i dem, accusa, «dilaga l’op -
portunismo» e si sono «raffor-
zati i potentati più che l’idea
larga di partito». E ce n'è an-
che per il sindaco “rottamato -
re” Matteo Renzi che, pur
avendo i numeri ha una «am-
bizione smodata» che «va fre-
nata altrimenti va fuori stra-
da». C'è amarezza, si ritiene
«vittima dello sbando» all’in -
terno del partito. E di una ge-
stione che, diceda ex sindaca-
lista, ha scelto di non affronta-
re le divisioni interne con un
voto «come avviene in tutte le
grandi organizzazioni demo-
cratiche».

di ANNA LAURA BUSSA

ROMA – Nella delicata partita che si sta per
aprire sul governo dopo la rielezione di Na-
politano al Quirinale, il Pdl scommette sulla
carta calata sul tavolo della trattativa politi-
ca dal gruppo dei “10 saggi”: la Convenzione
per le Riforme. E questo, si spiega in am-
bienti del Pdl, probabilmente per far marcia-
re di pari passo le due cose: governo e Con-
venzione, visto che laguida diquest’ultima,
come propose anche il “saggio”Luciano Vio-
lante in una recente intervista, toccherebbe
al centrodestra. In realtà, secondo quanto si
apprende anche dal fronte Pd, sarebbe pro-
prio Napolitano ad insistere sulla nascita a
breve di questo organismo perchè stavolta,
avrebbe detto, le riforme si devono fare dav-
vero. La rotta ora la dà Napolitano, dunque,
e l'intenzione è di dar vita ad una struttura
duratura (“almeno due anni») composta da
una ventina di persone (oltre a gran parte
dei saggi).

Il coordinatore del Popolo della Libertà
Sandro Bondi non parla esplicitamente del-
la Convenzione delle Riforme, ma invita le
forze politiche a dar vita ad un’Assemblea
Costituente che potrebbe nascere dall’ap -
provazione di un ddl costituzionale come
quello che l’ex presidente del Senato Marcel-
lo Pera presentò nella precedente legislatu-
ra. Come a sottolineare che il Pdl è già da
tempo chepensa di riformare laCarta attra-
verso un organismo ad hoc. E ad insistere
sul punto è anche Fabrizio Cicchitto. Se si vo-
lesse costruire «davvero qualcosa di positi-
vo in una situazione così grave e per certi
aspetti deteriorata», osserva il deputato del
Pdl, «bisognerebbe prendere in seria consi-
derazione ciò che propone Bondi, un gover-
no di emergenza» e la «formazione di un’as -
semblea costituente per le riforme così come
proposto da Pera». Del resto a parlare di
«doppio registro», cioè di un governo di

cambiamento e di una Convenzione per le ri-
forme che dovevano in sostanza nascere in-
sieme, era stato anchePierluigi Bersani che
il 2 aprile scorso definì questa «l'unica pi-
sta».

L’unica vera differenza tra l’accettare la
proposta dei saggi e il riprendere in mano il
ddl Pera è nei tempi. La Convenzione potreb-
be cominciare subito a lavorare perchè ba-
sterebbe presentare mozioni nelle due Ca-
mere per farla partire. E nel frattempo, spie-
ga un altro “saggio”Gaetano Quagliariello,
«si potrebbe lavorare al ddl costituzionale
per istituirla».Su questo iter, unterzo “sag -
gio”, Valerio Onida ha sollevato qualche
perplessità visto che l’articolo 138 della Co-
stituzione prevede che a riformare la Carta
sia solo il Parlamento, mentre della Conven-
zione dovrebbero far parte anche altri sog-
getti, non solo deputati e senatori. «Ma a so-
stegno della “strada”delle mozioni – assicu -
ra un altro “saggio” ancora, Mario Mauro –
c’è il fatto che alla fine ci sarà sempre un voto
delle Camere a ratificare le decisioni della
Convenzione». Nel caso del ddlPera, invece,
si dovrebbe attendere l’ok definitivo al testo
prima di rendere operativa la commissione.
Anche in questo caso, come in quello del go-
verno, di nomi per la presidenza ne circola-
no molti. Tra questi, i più ricorrenti sono
Antonio Martino, Marcello Pera, Giuliano
Urbani. Tra gli obiettivi della Convenzione:
ridurre i deputati da 630 a 470; trasformare
il Senato in una sorta di Camera delle Regio-
ni con i 120 senatori (non più 315) eletti dalle
assemblee regionali; ridurre i rimborsi elet-
torali del 30%; nessuna indennità parla-
mentare per i senatori delle regioni; rifor-
mare la legge elettorale anche se i cosiddetti
“facilitatori”(altro nome dei saggi) si limita-
no ad indicare solo alcuni criteri come quel-
lo della “governabilità” e del rispetto della
volontà degli elettori, cioè preferenze o col-
legi uninominali.

Dario Franceschini

Gruppetto
contesta
Franceschini
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Sogni infranti
in due mesi
Nonostante le crepe fossero evidenti
le nomine nazionali facevano in grande

SÌ ALLE MACROREGIONI

di SALVATORE SANTORO

POTENZA - Il gigante che pareva in-
distruttibile ha mostrato all’improv -
viso diavere i piedi d’argilla.Due me-
si fale prospettive eranotutte colora-
te a tinte vivaci all’interno del Pd luca-
no; o meglio all’interno del partito re-
gione. Speranza ormai delfino uffi-
ciale di Bersani pareva lanciato verso
prospettive da copertina.A un tratto
si è ritrovato, a 34 anni, capogruppo
alla Camera deideputati. Immagina-
re un futuro da ministroper lui era il
minimo. C’è chi nei corridoi di via
Verrastro a Potenza si lanciava in
ipotesi da trionfo: «Ber-
sani al governo per un
anno, poi elezioni anti-
cipate con Renzi candi-
dato premier e Speran-
za addirittura segreta-
rio nazionale». Magari
era un’ipotesi azzarda-
ta e fortemente ottimi-
stica ma non era certo
campata in aria. Essere
il braccio destro del se-
gretario nazionale del
maggior partito italia-
no a poco più di
trent’anni autorizza a
qualsiasi sogno. Tanto
più che l’ascesaera sta-
ta cosìrapida eil pigliodeciso concui
il giovane Speranzasi era accomoda-
to sui salotti televisivi più importanti
diItalia neiqualibaccagliava edifen-
deva le scelte di Bersani senza uscire
sconfitto al cospetto di La Russa,
piuttosto che con Carfagna o Lupi
inorgogliva chi lo aveva visto (politi-
camente parlando) crescere.

Non solo. La scalata di Speranza ve-
niva “letta”come sicurotrainoanche
perglialtri.Tanto chenessunosiera
meravigliato più di tanto quando Fi-

lippo Bubbico è stato nominato tra i
dieci saggi di Napolitano o quando
Gianni Pittella all’Unità ha ufficializ-
zato l’auto. candidaturaallasegrete-
ria nazionale. Altro che “Amaro luca-
no”. Pareva che per il Pd lucano la ri-
balta nazionale fosse solo una que-
stione di dettagli.

Eppure le crepe erano già ben visi-
bili. Le Parlamentarie per la scelta dei
candidati democratici in Basilicata
erano state tutt’altro che serene. Non
solo. Speranza il segretario democra-
tico trentenne non aveva certo favori-
to (se si esclude se stesso) il ricambio
generazionale. E se non ci fosse stato

lo “stop”di Romaalla
ricandidatura di An-
tonio Luongo sareb-
be andato fuori oltre
aChiurazzi ancheun
altro big (Antezza o
Margiotta). Senza
contare che poi alla
conta del 25 febbraio
il Pd non aveva brilla-
to fermandosi ai mi-
nimi storici. Ma la ri-
balta nazionale ave-
va aiutato a dimenti-
care i problemi in
fretta.

Ma l’ottimismo ha
comunque dovuto

fari conticonla realtà. IlPda Romaè
dilaniato. Ed è statoquello che è stato
con Bersani che in un paio di mesi è
passato dalle luci alle ombre più scu-
re. Ha dovuto dimettersi lasciando il
Pd senza guida. Il rischio è l’anar -
chia. E in Basilicata non è che le cose
siano tantomigliori. Speranza“orfa -
no” del suo segretario nazionale ri-
schia grosso. Certo non è solo: i vari
Folino, Luongo e Bubbico dovrebbe-
ro garantire per lui.

Ma non è detto: il consigliere regio-

nale Dalessandro (vicino a Bubbico)
ha sbottato contro il segretario regio-
nale bollando come “stupidaggini”le
parole dello stesso Speranza. Proba-
bile ancheche De Filippoe Lacorazza
rimangano neutrali. Ma non tutti
eviteranno di affondare il colpo.

Ovviamente non c’è solo il tema
Speranza. Lui è il segretario regiona-
le. Ma non è che tutto dipenda da lui.
In fondo l’harakiri romano non gli
può essere imputato. In Basilicata

negli scorsi tre anni ha lavorato es-
senzialmente a tenere insieme il
gruppo dirigente. Ora se il Pd esplo-
de, esplode per decine di motivi non
riconducibili a una sola persona.

Il problema piuttosto è capire come
affrontare le contingenze. Che sono
tante. Tra un mese circasi vota per le
Comunali. Sbagliare nelle liste e nel-
le alleanze significherebbe perdere
in diverse amministrazioni. Con tut-
to quello che ne conseguirebbe anche

Dopo le “vacanze romane” ora serve

«IL senatore Filippo Bubbi-
co, uno dei “saggi” incaricati
dal Presidente Napolitano,
ha rilanciato l'idea della co-
stituzione in Italia delle ma-
croregioni, su piattaforma
federale, sopprimendo le at-
tuali venti regioni e le provin-
ce tutte, tagliando tanti mi-
crocomuni. Noi di Grande
Sud, da tempo sosteniamo
la definizione di una grande
“Regione delle due Sicilie”.
In poche battute sarebbe
quella regione Sud - euro-
pea capacedi essere la cer-
nieratra lavecchia Europae
i mondi e i mercati nuovi
emergenti».
Così Gianfranco Blasi e An-
gelo Todaro, rispettivamen-
te parlamentare e coordina-
tore di Grande Sud rilancia-
no l’idea di una grande regio-
ne del sud, una “euroregio -
ne”dopo che, spiegano Bla-
si e Todaro «il Nord, attra-
verso laLega, fasuaquesta
convinzione, e si propone
con un ragionamento analo-
go, anche se meno ricondu-
cibile a ragioni storiche e cul-
turali». Infatti, è comunque
evidente «che non si propo-
ne una scissione territoriale
o una separazionedello sta-
to unitario ma di questa ma-
croregione delSud, dovreb-
bero farne parte Abruzzo,
Basilicata, Calabria, Cam-
pania, Molise, Puglia, Sici-
lia. Aggiungiamo –spiegano
i due esponenti del partito di
Miccichè –anche gran parte
dell’odierno Lazio meridio-
nale ed il Cicolano (l'area
orientale dell’attuale provin-
cia di Rieti). In pratica tutto il
territorio del vecchio Regno
delle Due Sicilie, invaso e
annientato dai Piemontesi
nel 1860.Riaccorpare l’inte -
ro territorio meridionale non
è sogno nostalgico del bel
tempo che fu. Ma è risposta
all’abbandono, al gap che si
è creato in questi 150 anni».

Una regione di circa 20
milioni di abitanti (il 35 per
cento di tutta l'Italia) «fareb-
be sentire il suo peso. Diamo
per scontato che tante pos-
sono essere le resistenze al-
la nascita di questa unica
macroregione. Scomparen-
do le attuali esistenti Regio-
ni, si perderebbero poteri,
clientele, assessorati, con-
siglieri, apparati. La Sicilia
perderebbe lasua “speciali -
tà”. Ma tantissimi sarebbero
i vantaggi di una gestione
unitaria di tutto il Sud. A co-
minciare – ribadiscono infi-
ne gli esponenti di Grande
Sud –da una risposta più for-
te al contropotere criminale.
Meno spesa pubblica e più
identità territoriale, la consa-
pevolezzadi costruireun fu-
turo basato sulle proprie ri-
sorse e su un peso minore
delle piccole e spesso ina-
deguate classi dirigenti lo-
cali».

POTENZA - La rielezione di Giorgio Napo-
litano a Presidente della Repubblica, pur-
troppo, non risolve i problemi del Partito
democratico né a Roma e né a Potenza.
Piuttosto l'auspicio è che la dichiarazione
di De Filippo (“Ora abbiamo un forte ele-
mento di certezza con cui guardare con
maggiore fiducia ai passaggi delicati che ci
attendono nei prossimi giorni e nei prossi-
mi mesi") faccia riferimento anche ai pas-
saggi che lo attendono in prima persona.

Per noi democristiani, a pochi giorni dal
65esimo anniversario della nascita della
Dc (18 aprile 1948) quanto è accaduto per
l'elezione del Presidente della Repubblica,
lo sfaldamentodel Pd e le ripercussioni sul
quadro politico nella nostra regione dove,
ricordiamo, senza alcun plausibile motivo,
c’è da mesi una Giunta monca, riattualizza-
no, come 65 anni fa, la presenza dei catto-
lici in politica.

Sappiamo che non possiamo rimettere
indietro le lancette dell'orologio della sto-
ria ma, senza alcun sentimento nostalgico,
le laceranti divisioni interne al Pd, visibili
ad occhio nudo e senza bisogno di lente di
ingrandimento anche in Basilicata, ripro-
pongono la necessità, almeno per i cattolici
impegnati nella società civile, di individua-
re il contenitore della buona politica.

Dunque, si tratta di prendere atto che il
matrimonio innaturale tra ex comunisti ed
ex democristiani non è riuscito e che ades-
so il Pd rischia di trasferire la sua crisi al
Paese che continuaa chiedere governabili-
tà nazionale come regionale e locale.

Per il bene del Paese e delle nostre comu-
nità regionali il nostro auspicio è che la
guerra tra bande nel Pd non impaurisca il
Presidente De Filippo più di quanto lo abbia
impaurito la magistratura con l'inchiesta
che riguarda le spese dei consiglieri e dei

gruppi inRegionee la sentenzadi condan-
na per un candidato assessore. Se infatti
tornasse da Roma con le idee ancora più
confuse e senza maturare l'indicazione di
una nuova giunta di autentico cambia-
mento di uomini e metodi di governo ne pa-
gheremmo tutti le conseguenze.

Del resto in Consiglio il governatore può
contare su una solida maggioranza anche
facendo una scelta di esclusione per i posti
di assessore. Per noi è rilevante il profilo
dei nuovi responsabili politici dei Diparti-
menti perché non possiamo permetterci il
lusso diperdere altro tempo instrani espe-
rimenti come quello del ricorso a esterni,
tecnici, pseudo tecnici ed esperti che sia-
no.

Di fronte alla tentazione molto diffusa
del disimpegno e del disinteresse sui temi
del bene comune e delle scelte che lo realiz-
zano e governano - è l'indicazione che pro-

L’INTERVENTO

Scenari politici
Con le dimissioni di Bersani e il Pd senza guida si aprono
scenari di crisi che non risparmiano Speranza e gli altri

Primo piano

Gianfranco Blasi (Grande Sud)

Il capogruppo del Pd alla Camera dei deputati e segretario lucano democratico
osannato dai suoi prima delle elezioni politiche dello scorso febbraio

Bubbico però
da saggio
a ministro
è possibile
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DONATO CUTRO PSI

più coraggio

A proposito
di Speranza

di ANDREA DI CONSOLI

ROMA - Faccio solo umilmente notare che quanto ho
denunciato da alcuni anni - abuso di una retorica vuota
e ipocrita, utilizzo di un linguaggio falso e inconsisten-
te, politiche in bilico sul senso d'irrealtà, arroganze oli-
garchiche, ecc. - era tremendamente reale. Quando la
politica umilia il linguaggio - la sua verità, la sua luce,
la sua umile zoppia - è inevitabile la caduta, la fine inde-
corosa. Denunciavo, inascoltato, la vacua inconsisten-
za linguistica di un Roberto Speranza, offensiva anzi-
tutto perchéfaceva passarequesto messaggio,ovvero
che leparole non servonoa niente, perché l'unica cosa
che utileè tenereunito ilpartito innome delPotere. Ho
sempre disprezzato questo cinismo arrivista, e la cro-
naca, oggi, mi dà ragione: ecco infatti a cosa ha portato
l'abuso di parole vacue come “straordinario”, “tempo
nuovo”, “asticella”, “responsabilità”, ecc. nel mentre
un'oligarchia assai arrogante, dopo essersi presa la
Basilicata, ha pensato di prendersi anche l'Italia.

Non è andata così, e a deciderlo sono stati i cittadini
con il voto. Ai giovani lucani dico ancora una volta che
non basta mettersi sotto padrone con ubbidienza per
fare strada. Per fare strada duratura, al contrario, ci
vuole cultura, studio, inquietudine, umiltà, furore, ve-
rità e,soprattutto, libertà.Non cinismo,non arrogan-
za,nonarrivismo,non finzione,nonservilismo.Inodi
sonovenutial pettine, ilprincipaledel qualeè l'ipocri-
siadi chiripete formuletteorecchiate allamanieradei
pappagalli mentre poi, nel chiuso delle stanze, ha come
unica stella polare il Potere, il suo trionfo. Non esiste
nessuna verità politica senza una verità linguistica ar-
ticolata, profonda, pensosa, generosa. Certo, altri pa-
droni arriveranno e altri servi serviranno, ma per in-
tanto le prime maschere sono state strappate. La storia
culturale, sociale, politica di Lucania merita altri spes-
sori, altre inquiete verità. Per questo, vanamente, ho
scritto in tutti questi anni, ovvero per rivendicare lo
spessore di una storia umiliata e offesa. Il problema
non è il Pd in sé, ma le parole vacue e ipocrite di dirigenti
come RobertoSperanza, che perme rappresentala ne-
gazione assoluta di qualsiasi libertà coniugata con la
cultura.

Orasiamo aun gradozero, emi auguroche nonpre-
valgala setedinuovi padronisottocui accucciarsipur
di non affrontare il mare aperto e avventuroso di una
politica grande, sia pure rischiosa. Una stagione è fini-
ta e, come avevo previsto, questo suicidio è avvenuto
con il cappio ben annodato di una retorica offensiva e
arrogante, vacua e inconsistente. Le parole sono im-
portanti, perché sono la voce dell'anima, il suono dei
pensieri.

Se sotto le parole non c'ènulla, prima o poi questo di-
venta evidente a tutti. Imprudente, al contrario, è stato
scambiare via Pretoria con via del Corso. E non basterà
per salvarsi attendere se a salire al potere saranno
“amici”ocapivari comeLetta,D'Alema,Amato,Barca
oPittellaaiquali inoltrare larichiestadiasilopolitico.
Al contrario, in futuro servirannoparole difficili e ve-
re, e una disperata vitalità. Senza umiltà e senza dispe-
razione cadranno uno per volta, a costo di sfidare i mor-
si del vuoto politico, che non è vero che in politica si
riempie sempre.

©RIPRODUZIONE RISERVATA

alivello diopinionepubblica. Manon
tutto ovviamentedipende dallaregia
democratica lucana. Ad ogni modo
chi potrebbe“salvarsi”e anchebene è
Filippo Bubbico. Dopo il disastro
dell’elezione della Presidenza della
Repubblica c’è da comporre il gover-
no. Tutto fa pensare a un governo di
unità nazionale sponsorizzato da Na-
politano. Immaginare i dieci saggi
promossi a ministri non è una ipotesi
peregrina. Tutt’altro. Come anche

immaginare che per Speranza si
aprano altre opportunità.E lo stesso
vale per Gianni Pittella che se era un
buon candidato due settimane fa lo
rimane. E senza contare che con
Enrico Letta che diventa il reggente
del Pd nazionale per De Filippo si
aprono scenari improvvisamente
più semplici.

Ma il punto è un altro. Pensare in
grande non è peccato. Ma forse oggi
sarebbeprima ilcaso dicapire se(per

fare un esempio) a Pignola il Pd si riu-
scirà a candidare il miglior sindaco
possibileoppure vincerannolesolite
logiche. Quelle, le stesse, che a 400
chilometri da Potenza hanno fatto fa-
re una figuraccia prima a Franco Ma-
rini e poi a Romano Prodi.

Questosenza volerancora unavol-
ta ricordare che esiste un problema
giunta regionale che prima o poi do-
vrà essere affrontato.

©RIPRODUZIONE RISERVATA

viene dal mondo ecclesiale che condividia-
mo - ènecessariaeurgente l'operaeducati-
va delle comunità cristiane affinché solle-
citi tutti alla partecipazione attiva e re-
sponsabile attraverso il contributo ad ade-
guare il programma che da noi coincide
con la fine legislatura regionale.

Più che un atteggiamento, un cattolico
con responsabilità nelle istituzioni deve
spendersi per un progetto di vita. In un mo-
mento in cui il perdurare della crisi econo-
mica sta generando paure e insicurezze
che rendono più fragile il legame tra i cit-
tadini, occorre che la politica sappia elabo-
rare risposte all'altezza della situazione,
capaci non soltanto di farci uscire dal pe-
riodo di difficoltà, ma di migliorarci.

E’ quello che ci attendiamo da De Filippo
con un progetto di coraggio, secondo l'at-
tualissimo insegnamento di don Luigi
Sturzo: “Spero che i cattolici riprendano

coraggio, senza bisogno di cercare a sini-
stra alleati infidi né a destra collaboratori
malevoli, ma curando di essere se stessi, af-
frontando le difficoltà che la vita stessa im-
pone”.

Giuseppe Potenza
(Segretario Dc Basilicata)

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Il presidente
del
Consiglio
e quello
della Giunta
regionale,
Santochirico
e De filippo
a colloquio

Rielezione Napolitano in tre parole chiave:
«Ricostruire, riformare e strutturare»

POTENZA - «La lezione politicadella rielezionedi Gior-
gio Napolitano a Presidente della Repubblica credo pos-
sa essere sintetizzata in tre parole: rico-
struire l'unità nazionale, riformare pro-
fondamente il Paese e strutturare la poli-
tica come servizio al cittadino».

E' il commento del segretario provin-
ciale del Psi di Potenza Donato Cutro, che
poi aggiunge: «Giorgio Napolitano rap-
presentaun puntodi riferimento perun
Paese smarrito, ma quanto è accaduto,
con le preoccupanti divisioni interne pri-
ma di tutto al Pd e poi al centrosinistra, ci
impone di non smarrire la strada del
cambiamento, magari con l'alibidi recu-
perare unità e coesione ad ogni costo. Fa
bene dunque il capogruppo Pd in Regio-
ne Braia a sollecitare nel Partito demo-
craticoprimaenel centrosinistrapoil'a-
pertura di una fase di confronto ampia e leale per recu-
perare un più forte profilo riformista adeguato all'esi-
genza di cambiamento che ci chiede la società».

«Ed è proprio questo il contributo che noi socialisti e

riformisti, non certo dell'ultima ora - continua Cutro -
intendiamodare inquesta delicatissimafaseche vive il

Paese con i noti riflessi sulla nostra Re-
gione attesa ad unasvolta di governo lo-
caleche nonpuòrisolversi in unsempli-
ce rimpasto o cambio di assessori. Alla
base ci vuole molta chiarezza per non
concedere nemmeno un centimetro a
trasformismi, furbizie, personalismi e
interessi individuali. La gente, i cittadi-
ni, il popolo del centrosinistra vogliono
profondamente qualcuno che ristabili-
sca queivalori cheper tanti anni ci sono
stati professati ma che in pochi sembra-
no aver seguito veramente. I valori di Ba-
silicata Bene Comune che come sociali-
sti ci hanno visto leali sostenitori del pro-
gramma del centrosinistra. C'è un ban-
co di prova ravvicinato: le liste per le

prossime comunali».
«Noi - conclude il segretario provinciale del Psi - vo-

gliamo continuare a credere che nella scelta dei migliori
candidati sindaci non prevarranno interessi di parte».

Primo piano

Le migliori su Twitter

Guardando Grillo mi sembra di
stare in spiaggia con gli amici,
la chitarra ed il solito refrain "le
bionde trecce e gli occhi azzurri
e poi"

Invecchiando si diventa come
bambini, probabilmente Giorgio
Napolitano è il più giovane sulla
piazza. In bocca al lupo
Pr esidente.

Grillo fa marcia su Roma e
protesta contro decisione
Parlamento di eleggere Giorgio
Napolitano mentre il mondo
intero si congratula

«Milioni di euro per le elezioni
politiche e presidenziali per non
cambiare niente. Viva l'Italia».

S e rg i o
Ragone

Fabio
Lottino

Cosimo
Latr onico

Mario
Ve n e z i a

Donato Cutro, segretario
provinciale Psi Potenza

Folino e dirigenti del Pd
che contano i voti alle ultime
elezioni politiche
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Potenza e provincia

Il centro oli e il sindaco di Paterno Grieco

Petrolio e Territorio/5. Intervista a tutto campo al primo cittadino di Paterno Michele Grieco

«Creare occasioni di sviluppo»
Dalla compensazione per le estrazioni all’applicazione della legge 40/95
PATERNO - «La legge Re-
gionale 40/95 è stata ema-
nata con uno scopo ben pre-
ciso, di utilizzare le royal-
ties indirette per piani di
sviluppo dei territori inte-
ressati dalle estrazioni a
compensazione di un'eco-
nomia tradizionale (agri-
coltura, zootecnia, turismo,
ecc.) non più praticabile.
Oggi si fa di tutto con tali
compensazioni ma nessun
piano di sviluppo delle aree
interessate e quindi della
Val d'Agri».

La riflessione è del Primo
cittadino di Paterno, Miche-
le Grieco che abbiamo in-
contrato nell’ambito della
nostra inchiesta su “Terri -
torio e Petrolio”.

Senza giri di parole, co-
sa è successo dopo la prote-
sta con l'atto delle dimis-
sioni e il reintegro? E'
cambiato qualcosa? Avete
ottenuto in qualche modo
alcune delle richieste sol-
levate?

«Le questioni portate al-
l'attenzione delle forze poli-
ticheregionali con ledimis-
sioni dei sei Sindaci sono di
particolare rilevanza per lo
sviluppo dell'intera Val d'A-
gri che, trascurate da circa
15 anni, sicuramente non
possono essere risolte in un
mese o due. Allo stato attua-
le si è in attesa di una piatta-
forma propositiva da parte
della Regione».

Comunque il vostro atto
è stato sia strumentaliz-
zato che attaccato da molti
vostri colleghi della porta
accanto.

«Il fatto importante, come
ho già avuto modo di asseri-
re in altre occasioni, è che fi-
nalmente nella nostra Val
d'Agri si è cominciato a con-
vergere su tematiche e pro-
blematiche annose che non

possono essere più rinviate
o trascurate. Che siano stati
sei i Sindaci e non tutti ha
scarsa importanza , la cosa
importante è soprattutto
che finalmente si comincia
ad interpretare in maniera
adeguata il monitodi prote-
sta che viene dalle popola-
zioni».

Territorio, occupazione
e risorsa petrolifera, ed ec-
co una nuova protesta,
questa volta però dai Sin-
daci dell'area del Medio
Agri. Cosa ne pensa?

«Sicuramente il lavoro
per tutti, in conseguenza
delle estrazioni petrolifere è
stata una chimera propa-

gandata da molti per il pas-
sato, come aspetto stretta-
mente connesso alle lavora-
zioni estrattive e centro oli.
Sono dell'avviso che la ri-
sorsa petrolio deve costitui-
re il volano per promuovere
unaeconomia solidaeduno
sviluppo a se stante, che
possa avere le gambe per

camminare anche il giorno
in cui non ci saranno più ri-
sorse petrolifere».

Non inizia ad essere un
pò confusionario questo
modo di fare anche nei con-
fronti delle popolazioni:
un giorno le dimissioni dei
primi cittadini dell'Alto
Agri con la stesura di un

documento, un altro gior-
no i sindaci del medio agri
con un altro documento,
forse traqualche giornola
rivolta degli amministra-
tori del senisese e via di-
cendo.

«Che tutti i territori della
nostra Regione ed in parti-
colare quelli dell'entroterra
siano in condizioni di mag-
giore sofferenza è del tutto
evidente e le ragioni sono
tante, ma occorre stabilire
qual è il programma di svi-
luppo che si intende pro-
muovere per ogni singola
area. La legge Regionale
40/95 è stata emanata con
uno scopo ben preciso: uti-
lizzare le royalties indirette
per piani di sviluppo dei ter-
ritori interessati dalle
estrazioni a compensazione
di un'economia tradiziona-
le (agricoltura, zootecnia,
turismo, ecc.) non più prati-
cabile. Oggi si fa di tutto con
tali compensazioni ma nes-
sun piano di sviluppo delle
aree interessate e quindi
della Val d'Agri. La nostra
non è una protesta stru-
mentale o di campanile ma
si chiede semplicemente di
applicare una legge e di ri-
conoscere , ai territori inte-
ressati dalle estrazioni, un
giusto e sacrosanto risarci-
mento dei danni subiti e di
promuovere nuove e diver-
se opportunità economi-
che».

Non è più utile un unico
coro e una forza unanime
su un progetto concreto e
non dispersivo?

«La condivisione di un
progetto è sicuramente au-
spicabile , ma è necessario
che tale progetto sia final-
mente elaborato, discusso e
finanziato in tempi rapidi».

Angela Pepe
©RIPRODUZIONE RISERVATA

L’Aglianico del Vulture protagonista a Geo & Geo
VULTURE - Nella puntata di oggi po-
meriggio (inizio ore 17.40 su Rai 3) di-
Geo & Geo sarà protagonista l'Agliani-
co del Vulture e diversi prodotti deriva-
ti, presentati dal presidente della Can-
tina di Venosa Francesco Perillo. La
Cooperativa Agricola Cantina di Veno-
sa appartiene alla Rete di Campagna
Amica della Basilicata.

La Cantina Cooperativa di Venosa,
costituita nel 1957 da 27 soci fondatori,
conta oggi500 soci, conuna superficie
di900ettaricirca, lamaggiorpartenel

Comune di Venosa. Gli impianti di cui
dispone sono all'avanguardia, ma tec-
nica,amoreecura sonoquellidellatra-
dizione: attenta gestione dei soci delle
operazioni di vendemmia, selezione
delle uve migliori, attenzione nelle fasi
di macerazione e fermentazione, meti-
colosità nelle fasi di affinamento, in cui
l'Aglianico viene trasferito in carati di
rovere francesi e Slavonia, per ottenere
la qualità superiore per cui eccelle.

Presentati anche prodotti derivati,
come il formaggio stagionatoin Aglia-

nico, la gelatina e la pasta all'Aglianico,
il mosto cotto.

Lo Chef dell'Unione Cuochi lucana
Mario De Muro proporrà ai telespetta-
tori piatti originali e rivisitati, dal ri-
sotto all'Aglianico e salsiccia ai rasca-
tielli all'Aglianico conragù di verdura
e cacio ubriaco, dal lonzino di suino al-
l'Aglianico alla pera cotta in Aglianico
e ricotta, dalla gelatina all'Aglianico
abbinata al Canestrato di Moliterno al-
le cartellate al vin cotto, alla bruschetta
vino rosso e cioccolato.

Una immagine dell’iniziativa

Melfi. L’esperienza della “Mar ottoli” con il fisioterapista Valvano

A lezione di postura con l’Asp
L’obiettivo: offrire le basi per un corretto approccio alla problematica
MELFI -Con unafelice intui-
zione, l'Azienda sanitaria di
Potenza ha scelto di entrare
nelle scuole lucane per parla-
re ai giovani studenti di cor-
retta postura. Così il fisiote-
rapista di Melfi, Rino Valva-
no neigiorni scorsi era nelle
classi quinte dell'istituto
Marottoli: «per offrire ai ra-
gazzi di quinta elementare -
spiega il coordinatore del
progetto, Valvano - le basi
teoriche ed i consigli pratici
per uncorretto approccioal-
la postura. Il progetto ha tro-
vato la sua collocazione na-
turalenella scuolache èsede
elettiva di ogni intervento
educativo. Una maggiore
presa di coscienza delle pro-
blematiche posturali può
aiutare i ragazzia gestiredi-
morfismi e paramorfismi
della colonna vertebrale che
nell'adulto costituisce il
maggiore fattore di rischio
alle algie vertebrali con la
conseguenza di una sensibi-
le diminuzione della qualità
della vita». Letteralmente in-
cantati dal plastico di una co-
lonna vertebrale che si pie-
gava con una leggera pres-
sione i ragazzi della scuola
Marottoli hanno imparato
come riempire correttamen-
te uno zaino: «e purtroppo se-
condo studi autorevoli con-
dotti su bambini si è accerta-
to come il limite di peso pro-
postodel 15%del pesocorpo-
reo viene abbondantemente
superato. Occorre dunque

ridurre il peso dello zaino,
migliorare la conoscenza del
problema tra insegnanti e fa-
miglie ed insegnare agli
alunni come gestire il peso e
come ripartirlo all'interno
del contenitore». Quandoal-
la fine della lezione si è parla-
to dell'importanza di stare
seduti tra i banchi di scuola
con corretta postura e tutti i
giovani studenti hanno sa-
lutato il fisioterapista, Rino
Valvano perfettamente in
asse sulla sedia, si è compre-
so che il lavoro aveva ottenu-
to un magnifico risultato.

Vittorio Laviano
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Wi-fi per tutti in piazza dell’Unità

Internet gratis
a San Costantino
SAN COSTANTINO - A San
Costantino Albanese “wi-fi”
per tutti. Da qualche giorno
cittadini e non, si possono col-
legare gratuitamente ad in-
ternet in piazza Unità d'Italia,
usufruendo della retewi-fi fi-
no a 7 mega, distribuita in
modo equo sugli accessi in
contemporanea al sistema
hotspot. L'Amministrazione
comunale, avvalendosi della
collaborazione della società
“Global Com Basilicata”, che
ha realizzato e gestisce il si-
stema di accesso,
ha attivato uffi-
cialmente il nuo-
vo servizio “Free
Wi-Fi Hotspot”,
con l'obiettivo di
favorire la con-
nessione in mo-
dalità wireless
per chi utilizza
strumenti come computer
portatili, tablet o smartpho-
ne. Il sistema - si legge in un
comunicato stampa - permet-
te agli utenti l'accesso ad in-
ternet con qualunque dispo-
sitivo che supporti la tecnolo-
gia wi-fi. «Il servizio - chiari-
sce il vicesindaco del Comune
Renato Iannibelli- è comple-
tamente gratuito e consente
ad ogni utente di navigare li-
beramente nel web senza re-
strizioni sulle pagine, per un
massimo di 2 oreal giorno. Si
può accedere alla rete grazie
al servizio di autenticazione
online, basta avviare la ricer-
ca rete wi-fi del proprio termi-

nale fino a rilevare “Free Wi-
Fi Hotspot” Comune di San
Costantino Albanese. Appe-
na agganciata la rete, si apri-
rà la pagina di registrazione
login in cui inserire i propri
dati personali, il numero di
cellulare al quale verrà invia-
to un sms con user e pas-
sword che permetteranno di
navigare gratuitamente». Le
informazioni relative all'u-
tenzamobile (intestatariodel
cellulare) sono richieste per
consentire all'autorità giudi-

ziaria competente
di identificare i re-
sponsabili in caso
di uso illecito del
servizio. Il sinda-
co Anna Maria
Busicchio, da
Piazzale Europa,
sede del Munici-
pio del Comune

della Valle del Sarmento, ha
espresso «soddisfazione per
il nuovo servizio che si va ad
aggiungere a tante altre ini-
ziative, anche setanto ancora
resta da fare… ma noi siamo
qui per questo», sottolinea
con un pizzico di orgoglio e
un sorriso appena accennato.
Iniziative che permetteranno
ai cittadini e ai tanti turisti,
senza dubbio, di usufruire di
un nuovo ed eccezionale stru-
mento di comunicazione,
permettendo alla comunità
arbëreshë di agganciarsi ai
più avanzati comuni.

Vincenzo Diego
©RIPRODUZIONE RISERVATA

In manette un trentatreenne di Pescopagano

Evade dai domiciliari
Arrestato dai carabinieri
PESCOPAGANO - I militari della stazione di
Pescopagano hanno arrestato, su ordine di
carcerazione, D. F., classe 1980, di origine pu-
gliese ma residente nel paese lucano, per ag-
gravamento della misura cautelare a cui risul-
tava già sottoposto. Per l'uomo, che si trovava
agliarrestidomiciliari, si sonoaperte leporte
del carceredi Melfi oveè stato tradottodopo le
formalitàdi rito.Il provvedimentodi arrestoè
scaturito dopo che il giovane, già agli arresti
domiciliaridal 23 febbraio2012era statosor-
preso fuori dalla sua abitazione, commetten-
do il reato di evasione. Taleatteggiamento se-
cono l’Arma ha evidenziato la inadeguatezza
della misura degli arresti domiciliari. Per que-
sto è stato portato nel carcere di Melfi.

L’evento è organizzato dall’Area programma

A Lagopesole incontro
con il maestro Azuma

LAGOPESOLE - Si terrà questa mattina a par-
tire dalle 10, presso il Castello di Lagopesole,
un incontro con il maestro Azuma. L’evento è
organizzato dall’Area Programma Alto – Ba -
sento e dal Comune di Avigliano, che per l’even -
to hanno coinvolto due classi della Scuola Pri-
maria dell’Istituto Comprensivo Avigliano
CentroeAvigliano Frazioni–Filiano. L’incon -
tro con il maestro rientra nell’ambito del per-
corso museale multimediale Il Mondo di Fede-
rico II,è unmomento diun progettopiù ampio
che colloca il Castello di Lagopesole come cro-
cevia di storia e culture differenti. L’incon -
tro/laboratorio sarà condotto dai Servizi Didat-
tici del Musma di Matera ed è rivolto agli alunni
delle ultime tre classi della Scuola Primaria.

Soddisfatta
il sindaco
Busicchio

kEnn0W36HM/4wlQ/mi7ghASKxORaqYVYB7LjsHS6BeQ=
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Su nuovi materiali e tecnologie

Servizi imprese
Tre giorni

con la BiMat
DUE giorni dedicati ai materiali e alle tec-
nologie in grado di migliorare i prodotti e
i processi industriali delle imprese. BI
MaT, il nuovo centro sui materiali e le tec-
nologie innovative di Basilicata Innova-
zione, apre le sue porte a imprese, ricerca-
tori e liberi professionisti interessatiavi-
sitare gli “show room” e a conoscere più
da vicino i servizi offerti. Gli “Open day”
si svolgeranno nella sede di Basilicata In-
novazione, il 23 aprile, in via Don Minzo-
ni 10, a partire dalle 16, e nella sede di Po-
tenza, il 24 aprile, in Contrada Tora Cen-
tomani 11, alle 9.

Lo staff del BI MaT presenterà i servizi
di assistenza tecnico-specialistica che è in
grado di fornire alle imprese e ci sarà, so-
prattutto, la possibilità di visitare i “Ma -
terial Point”, i punti espositivi con 120
campioni di materiali innovativi e una
trentina di prototipi, presenti in entram-
be le città.

Gli eventi si apriranno con i saluti di
Andrea Trevisi, il nuovo direttore di Ba-
silicata Innovazione, e di alcune autorità
locali; a Matera saranno presenti il vice
presidente di Confindustria Basilicata,
Pasquale Lorusso, e il direttore di Confa-
pi Basilicata Nicola Fontanarosa. Que-
st'ultimo interverrà anche il giornodopo
a Potenza, insieme a Gabriella Megale, vi-
ce presidente degli industriali lucani con
delega alla ricerca e innovazione.

Le due giornate ospiteranno anche un
workshop su “Materiali innovativi per la
sostenibilità ambientale” nel settore edi-
lizia-arredo e per il packaging, a cura de-
gli esperti di Material ConneXion Italia, il
centro di ricerca e consulenza internazio-
nale con cui Basilicata Innovazione ha si-
glato l'accordo che ha dato il via al BI
MaT. La partecipazione è gratuita. E' ri-
chiesta l'iscrizione sul sito www.basilica-
tainnovazione.it

Chi fosse interessato, inoltre, ad appro-
fondire alcuni aspetti o richiedere un in-
tervento di assistenza tecnico-specialisti-
ca può prenotare un incontro one-to-one
con lo staff del BI MaT. Per appuntamenti
scrivere a: bimat@basilicatainnovazio-
ne.it segnalando la sede di preferenza
(Matera o Potenza).

matera@luedi.it

Falliti i tentativi di adozione delle aiuole, i materani dovrebbero rispettare di più il decoro urbano

Domenica a spasso fra i rifiuti
Sassi ancora sporchi, libero accesso alle auto. Ma è solo colpa del Comune?

CONCORSO di colpa. Da una parte l’ammi -
nistrazione comunale che dovrebbe, una vol-
ta per tutte, avviare politiche di tutela igieni-
co sanitaria e strutturale dei Sassi e del cen-
tro storico; dall’altra i materani per i quali il
ricorso alla politica che non fa nulla non può
più essere l’abili preferito per non prendersi
la responsabilità di tenere puliti i luoghi in
cui vivono, difenderli, curarli.

Le foto che pubbli-
chiamo in questa pa-
gina sono l’esempio
concreto di quanto sia
ancora impossibile e
impensabile un rap-
porto virtuoso fra po-
litica e città, fra mente
e braccia della comu-
nità.

Via Buozzi, ovvero
uno dei due ingressi
ai Sassi, si presentava
così ieri mattina
quando “l’assalto” dei
turisti era in pieno
fermento. A loro, in
auto ma anche a piedi,
la città ha offerto ri-
fiuti abbandonati ai
bordi delle strade e
sulle scale di accesso a
piazzetta Pascoli.

A pochi passi da ri-
storanti, pub, botte-
ghe di prodotti
dell’artigianato loca-
le.

Il tempo ha dimo-
strato che le campa-
gne di adozione del
verde cittadino,di pu-
lizia comune dei quar-
tieri impegnanosolo i
componenti delle as-
sociazioni che le orga-
nizzano anzichè ri-
guardare tutti.

Bene fanno Legam-
biente e le associazio-
ni cittadine che ripuli-
scono periodicamen-
te i luoghi abbruttiti
da rifiuti e immondi-
zia di ogni genere. Il
limite di queste azio-
ni, però, sta nel fatto
che non si trasforma-
no in buone pratiche,
non ridimensionano
le cattive abitudini dei
materani che usano
ancora i cassonetti co-
me canestri e i cestini
per le carte come con-
tenitori per l’umido.

Il sindaco Adduce,
qualche tempo fa,
spiegò proprio dalle
colonne de Il Quoti-
diano che i Sassi non
possono essere mu-
sealizzati ma che ri-
chiedono ingenti ri-
sorse per la loro ma-
nutenzione. Oggi
quel principio si deve
trasformare in impe-
gno centrale per l’am -
ministrazione comu-
nale, a cominciare dal
divieto di accesso delle

auto all’interno della cinta che li circonda,
che da via D’Addozio a via Buozzi così come
del centro storico e in particolare di via Del
Corso. Si avvii prima possibile la ztl affidan-
do alla polizia municipale il pugno di ferro
necessario ad insegnare a chi non lo ha an-
cora capito, come si difende la propria città,
coinvolgendo scuole, associazioni, universi-
tà, commercianti. E’ necessario inoltre un
programma di pulizia ad hoc che coinvolga
gli antichi rionie li trasformi in“salotto del-
la città”, ma salotto vero.

Le immagini di questa pagina sono la peg-
gioresconfitta per le istituzionie lacomuni-
tà.

Antonella Ciervo
a.ciervo@luedi.it

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Giovani alle prese con l’economia
Nasce il Consiglio camerale dei ragazzi
FAR crescere la cultura d'impresa co-
minciando dai ragazzi, cittadini e im-
prenditori di domani, e favorire la cono-
scenza di istituzioni come la Camera di
commercio che rappresentano il siste-
ma produttivo locale.

Conquesti obiettivi lagiuntadellaCa-
mera di commercio di Matera ha delibe-
rato l'istituzione del “Consiglio camera-
le dei ragazzi”, con la rappresentatività e
funzioni simili a quella degli adulti,
composto da figli di imprenditori iscritti
alle associazioni di categoria che fre-
quentino le scuole medie inferiori. Il con-
siglio cameraledei ragazzi saràun utile
strumento per rafforzare il rapporto tra
scuola e mondo imprenditoriale sui temi
e sulle dinamiche dell'economia.

E del resto i ragazzi sono ogni giorno
in contatto su tutto quanto incide sulla
loro vita: prezzi, tariffe, costi, bilanci fa-
migliari e capacità di spesa, che si tratti
di telefonia o acquisti di beni di prima ne-
cessità, viaggi e dibattito sul futuro della
città, crisi delle imprese e prospettive di

lavoro. Il progettocoinvolgerà 22allievi
delle scuole medie inferiori, che elegge-
ranno l'organismo direttivo presso la
“Casa di tutti gli imprenditori''. I giovani
rappresentanti del nuovo consiglio ca-
merale respirano già infamiglia le dina-
miche del sistema produttivo, perché
hanno famigliari imprenditori alla gui-
da di realtà piccole e medie, altri sognano
di diventarlo aprendo una attività: una
gelateria, un negozio di telefonia , un
opificio, attivitàdi servizi odi inventarsi
qualcosa.

«E'la prima iniziativa in assoluto nel
Paese. -ha detto ilpresidente della came-
ra di commercio di Matera Angelo Torto-
relli- L'ideadi dar vita al consiglio came-
rale dei ragazzi -è legata alle positive
esperienze avviate con il mondo della
scuola a vari livelli». Il consiglio camera-
ledei ragazzisi insedierà nelleprossime
settimane dopo l'espletamento delle pro-
cedure affidate al segretario generale
dell'Ente Luigi Boldrin.

matera@luedi.it

L’associazione denuncia un cambio di rotta nelle lobbies e il caso La Martella

Dopo il business del mattone, c’è la discarica

L’ingresso nei Sassi da via Buozzi. Auto in fila nonostante il cartello di divieto di accesso e
rifiuti che fanno bella mostra di se’

La scala che porta in piazzetta
Pascoli piena di rifiuti

Le campagne
di pulizia

hanno coinvolto
poco la città

Rioni nel degrado

L’ingresso nei Sassi da via
Ridola “arredato dai rifiuti”

E' SERVITA la lezione impartita con la
presentazione del piano strategico, è
stata infatti un colpo mortale per il par-
tito del mattone. Dopo che è stato ribadi-
to a chiare lettere: Consumo del suolo=
Zero e dopo che è stato affermato con for-
za: Riciclo, Riduco, Riuso- chissà cosa si-
gnificano, specie se declamati in ingle-
se, che è più “altisonante”. Il partito del
mattone si è ritirato in buon ordine, non
dopo, però, aver spuntato in un prossi-
mo futuro 65 ettari per la lottizzazione di
San Francesco, “solo” 22 permessi a co-
struireavalere sulpianoCasa2e i42al-
loggidiVia Danterivenientidella“delo -
calizzazione”del mulino Alvino. Questi,
non contano, perché, sono benedetti dal-
l'Inu, benedizione che vale molto più di
quella papale.

Il partito del mattone si è riconvertito
ed intende dedicarsi al “business dei ri-

fiuti”. Non è una novità, gli affari, spes-
so illeciti nel nostro paese, si sono sem-
pre divisi tra il mattone ed i rifiuti. Mate-
ra ha una discarica, che ipotizzando pos-
sa arrivarea morte naturale,cosa molto
poco probabile, avrebbe vitaper un altro
anno, la cui capienza supera di poco i
20mila metri cubi.

Era l'autunno del 2010 quando il buon
sindaco Adduce, inoccasione delle viva-
ci manifestazioni messe in atto dagli abi-
tantidi borgoLaMartella,assicurò chei
rifiuti di Potenza si sarebbero dovuti ri-
cevere, perché l'ordinanza commissa-
rialenonpoteva esseredisattesaedebbe
ad assumere formale impegno. E' stato
avviato nella chiarezza il percorso che
porterànel girodipochianni achiudere
definitivamente il sito di La Martella, co-
sì ebbe a dire; infatti, mantenendo fede
agli impegni e senza che nessuno glielo

chiedesse, Adduce, ha presentato un
progetto di ampliamento della stessa
per oltre 200mila metri cubi, il che signi-
fica che quella discarica potrebbe essere
operativa per altri 10 anni. Con buona
pace dei residenti di La Martella, trattati
come sudditi e non come cittadini.

Il solo fatto di aver speso risorse pub-
bliche perle spese di progettazione,è de-
precabile e dimostra la poca attendibili-
tà di questa amministrazione e di come
mantenga fede agli impegni assunti nei
confronti dei cittadini. Sorge il fondato
sospettoche ilrimpastoestivo, siaservi-
to oltreche adautorizzare lespeculazio-
ni edilizie, sulle quali tanto si è discusso,
e anche servito per giungere a proficui
accordi con i signori delle discariche e
fare, così, buoni affari a spese della col-
lettività. Al peggio non c'è mai fine!

Città Plurale Matera

kEnn0W36HM/4wlQ/mi7ghFzpXIk5xc3FTs1p8Mq4r5o=
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La storia. Fino a 37 anni organizzava feste nei locali, poi il sentito cammino di fede

Dalle discoteche a San Pietro
L’avventura spirituale di don Giuseppe Conforti di Policoro ordinato ieri dal Papa
POLICORO - Dalle black
room delle discoteche, dove
organizzava feste in grande
stile, al sagrato di San Pietro,
con lamano amorevoledi Pa-
pa Francesco, che gli dava la
benedizione per la sua nuova
vita da sacerdote.

E’ la storia originale e sor-
prendente del giovane poli-
corese Giuseppe Conforti, 44
anni e un passato recente da
Pr (Public relations) nelledi-
scoteche, frequentate fino a
37 anni. Ieri mattina, dopo
sette anni di seminario ed
una fervida attività spiritua-
le, Pino, come lo conoscono
tutti a Policoro, ha conqui-
stato il tanto sospirato
“don”.

Era in buona compagnia
con altri nove seminaristi,
sei dei quali italiani, che han-
no avuto l’onore di essere i
primi ordinati dal nuovo Pa-
pa francescano.

Da due anni impegnato
nella parrocchia di San Poli-
carpo a Roma, don Pino ha si-
curamente una storia spe-
ciale, perchè primadi affida-
re la sua vita a Dio si divertiva
ad organizzare feste, in par-
ticolare quelle di Capodan-
no. Nato a Policoro, è arriva-
to a Roma all'età di 14 anni:
«Facevo parte di un gruppo
allachiesa argentinadipiaz-
za Buenos Aires. -ricorda
Conforti- Una volta ho perfi-
no accompagnato all'aero-
porto l'allora cardinale Ma-
rio Bergoglio. Per mante-
nermi lavoravo come pr in di-
scoteca e organizzavo feste.
Ho sempre amato le relazioni

con le persone e anche come
prete cercherò di generare
sorrisi».

Un bellissimo ragazzo,
molto corteggiato dalle fan-
ciulle, a cui evidentemente
ha preferito l’amoredi Dio. A
Roma aveva tentatoanche la
strada della televisione, di-
ventando un volto del pubbli-
co nella nota trasmissione “I
fatti vostri”. Siamo negli an-
ni Novanta. Poi è arrivata la
conversione. Una storia bel-

la e commovente che farà feli-
ci anche i suoi concittadini di
Policoro.

“La parola di Dio non è pro-
prietà vostra, è parola di Dio e
la Chiesa è la custode della
parola di Dio”. Queste le pa-
role di Papa Francesco nel
corso della Messa celebrata
nella basilica di San Pietro
durante la quale sono stati
ordinati i sacerdoti, ai quali
ha chiesto di essere “pastori e
non funzionari”, “mediatori

Policoro. A Marinagri si è parlato di come rinforzare il settore regionale

Turismo, c’è tanto da fare
Nuovi input di crescita dal convegno dei laureati Luiss

e non intermediari”.
Ed è grande la soddisfazio-

ne di tutta la città di Policoro,
nell'annunciare la lieta noti-
zia per don Pino, «un giovane
-ricorda il consigliere comu-
nale Giuseppe Ferrara- che
negli ultimi setteanni ha de-
dicato la sua vita alla carità
cristiana, studiando la paro-
la di Dio, ricevuta come ha di-
chiarato Papa Francesco og-
gi con gioia». «Una grande
gioia -ha dichiarato il sinda-

co della città di Policoro, Roc -
co Leone-per Policoroetutto
il comprensorio jonico, sape-
re chetra i dieciparroci ordi-
nati oggi da Papa Francesco,
ci sia il nostro concittadino,
al quale va tutto il nostro au-
gurio per una missione la
sua che ha oggi il suo inizio».

«Un amico -ha dichiarato il
consigliere comunale Giu-
seppe Ferrara- al quale va il
mio orgoglio per aver rag-
giunto un obiettivo che era
diventata la sua ragione di
vita. Da oggi, esortato dalle
parole del Papa, inizia il suo
lavoro tra i fedeli con i quali
iniziera' un percorso pieno di
amore e fraternità».

Una giornata, dunque, in-
dimenticabile per Il giovane
Pino e per Policoro tutta. La
Messa di ordinazione dei
nuovi sacerdoti è stata con-
celebrata dal cardinale Ago-
stino Vallini, Vicario Gene-
rale per la Diocesi di Roma,
Mons. Filippo Iannone, Vice-
gerente, i vescovi ausiliari, i
superiori dei seminari inte-
ressati (Pontifico Seminario
Romano Maggiore, Semina-
rio degli Oblati, Figli della
Madonna del Divino Amore e
Collegio Diocesano Redem-
ptoris Mater) e i parroci degli
ordinandi.

“Le vocazioni segno della
speranza fondata sulla fe-
de”. E' questo il tema che ispi-
ra, quest'anno, la Chiesa cat-
tolica nella Giornata mon-
diale di preghiera per le voca-
zioni. Quattro dei dieci nuovi
sacerdoti provengono dal
Pontificio Seminario Roma-

no Maggiore, altri quattro
Collegio Diocesano Missio-
nario Romano “Redempto -
ris Mater” e due dal Semina-
rio della Madonnadel Divino
Amore.

Voluta e istituita da Paolo
VI nel 1964, la Giornata
mondiale di preghiera per le
vocazioni celebra quest'an-
no il suo cinquantenario. La
giornata si inserisce nelcon-
testo dell'Anno della fede e
del cinquantesimo anniver-
sariodell'apertura delconci-
lio Vaticano II. Fu proprio
nel periodo dello svolgimen-
to dell'assise ecumenica, in-
fatti, che Paolo VI volle isti-
tuire un appuntamento an-
nuale “per invocare dal Si-
gnore gli operai necessari al-
la sua messe”, come spiegò
nel radiomessaggio rivolto
ai fedeli alle 20 di sabato 11
aprile 1964, vigilia della ce-
lebrazione della giornata. La
particolarità del gruppo di
quest'anno è che si tratta pre-
valentemente di giovani
adulti - tranne due - sono
quindi vocazioni adulte. So-
no giovani che sono entrati
in seminario dopo i30 anni e
che adesso hanno un'età che
va dai 37 ai 44 anni. Una fisio-
nomia delgruppo degliordi-
nandi di quest'anno è pro-
prio questa: giovani che so-
no felici di diventare preti,
ma che hanno tutti alle spalle
un'esperienza di studio -
quasi tutti una laurea - e di la-
voro.

Antonio Corrado
a.corrado@luedi.it

©RIPRODUZIONE RISERVATA

I sacerdoti ordinati ieri mattina a San Pietro da Papa Francesco

POLICORO - Basilicata piccola ma bel-
la.

Adirlonon sonoi585milacampanili-
sti cittadinilucani, ma isoloni dell'asso-
ciazione laureati della prestigiosa uni-
versità Luiss di Roma nel 2° convegno
regionale: “Turismo e mobilità nel Sud
Italia”, tenutosi sabato sera presso il Ma-
rinagri Resort di Policoro.

Il presidente della cittadella sull'ac-
qua, Enzo Vitale, ha fatto gli onori di ca-
sa: «150milionidi euro investiti inque-
sta struttura e altrettanti ne investi-
mento per completarla. Il turismo è la
strada principale per usciredalla crisi e
speriamo che in Basilicata si incominci
afareunturismo diversodaquellofatto
finora».

L'assessore comunale al ramo, Mas -
similiano Padula (Trenta- centro de-
stra), nel portare i saluti dall'Ammini-
strazione, ha dichiarato che i soggetti
attuatori delle scelte del settore devono
avere obiettivi condivisi e tutti devono
essere coinvolti nelle scelte strategiche
se si vuole vincere la sfida del turismo co-
me locomotiva trainanteper lo sviluppo
non solo della Basilicata ma di tutta la
nazione.

Il dibattito, poi, è entrato nel vivo con
le relazioni di Giovanni Matarazzo di
Confindustria regionale, il quale ha
messo sotto la lente di ingrandimento
alcune criticità del settore: carenza di in-
frastrutture ferroviarie, siaquella ordi-
naria chel'alta velocità e lamancanza di
un aeroporto regionale. Secondo ele-
mento negativo: il ritardo nell'allocazio-
ne di risorse pubbliche negli investi-
menti turistici da parte della politica.

Tra le virtù del turismo nostrano,
sempre secondo l'imprenditore: am-
biente incontaminato, l'affascinante
storia e cultura e partire dal macroat-
trattore deiSassi di Matera, lo spirito di
accoglienzadel popololucano el'enoga-
stronomia di qualità oltre alla differen-
ziazione mare-monti dell'offerta turisti-
ca nostrana. Infine, come impegno del-
l'associazione di categoria, ha aggiunto
un legame sempre più stringente, attra-
verso il contratto rete impresa, tra Basi-

licata,Pugliae Calabriaperrenderepiù
competitivo il territorio costieroe le im-
prese. Tra il parterre degli invitati an-
che Cristiano Re della Fondazione
Enrico Mattei: «In Basilicata mancano
politiche di promozione turistica, es-
sendo sconosciuta non solo agli stranie-
ri maanche aglistessi italiani. Il model-
lo vincente è quello audio-visivo delle fic-
tion come The Passion e Basilicata Coast
to Coast tanto per fare alcuniesempi. In
Sicilia stanno veicolando il messaggio
turistico attraverso i film del Commis-
sario Montalbano». A prendere poi la pa-
rola Domenico De Paola, imprenditore
già manager della società Aeroporti di
Puglia: «Il turismo necessita di inter-
venti rapidi, a maggior ragione in que-
sti periodi difficili, e la mia proposta è
quella di accentrare le politiche decisio-
nali nazionali per recuperare i ritardi e
gli errori del passato. Considero strate-
gico investire nell'intermodalità ferro-
viaria/stradale,per facilitareglisposta-
menti che devono essere mirati in base
alle esigenze dei flussi turistici. Ci sono
per esempio gli orientali che vogliono
spendere? Ebbene bisogna indirizzarli

la dove possono acquistare ciò che desi-
derano nella maniera più semplice pos-
sibile, magari creando anche dei par-
cheggi solo per loro». Il dottor Bruschi-
ni dell'Enit (Agenzia nazionale del turi-
smo) ha, invece, puntato l'indice sul
feedback (ritorno) di alcune politiche di
marketing del territorio che non sono
state, in Basilicata, sempre vincenti.

Patrizia Minardi, dell'ufficio regio-
nale Autorità di gestione dei fondi co-
munitari, ha parlato di nuova program-
mazione2014/2020 cheper il SudItalia
prevede21miliardidi eurodapartedel-
l'Unione europea e per quanto riguarda
la Basilicata per ottimizzare queste ri-
sorse ci sarebbe bisogno di una filiera
tra tutti le misure: turismo, agricoltura,
incentivi alle imprese pernon disperde-
re contributi pubblici inaugurando
dunque un nuovo metodo di gestione.
Turismo, infrastrutture e modernizza-
zione sia dell'apparato produttivo che
della Pubblica Amministrazione sono
uno dei pilastri dei prossimi sette anni
lucani.

Gabriele Elia
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Gli esperti della Luiss a Marinagri

Eustachio Quintano, presidente dell’Ordine dei Dottori
Commercialisti di Matera

Una collaborazione per i contribuenti

Assistenza fiscale
C’è l’intesa tra Equitalia

e commercialisti

E' STATO firmato nei giorni
scorsi, dal direttore regiona-
le Basilicata di Equitalia
Sud, Giovanni Temisio, e dal
presidente dell'Ordine dei
Dottori Commercialisti e de-
gli Esperti Contabili di Mate-
ra, Eustachio Quintano, il
rinnovo della convenzione
tra l'Agente della riscossio-
ne e l'Odcec di Matera.

La proroga avrà la durata
di un anno e conferma la vo-
lontà di Equitalia Sud e del-
l'Ordine di Matera, di prose-
guire nel percorso di colla-
borazione che mira a sempli-
ficare il rapporto traEquita-
lia e i professionisti che assi-
stono i cittadini contribuen-
ti.

L'intesa prevede, infatti,
che Equitalia Sud metta a di-
sposizione degli iscritti al-
l'Ordine: Uno Sportello tele-
matico attraverso il quale gli
iscritti all'Ordine potranno
formulare quesiti e ricevere
risposte sulle principali aree
tematiche della riscossione;
un Form dedicato sulla ho-
me page del portale
www.gruppoequitalia.it,
che consentirà un contatto

diretto con gli uffici di Equi-
talia Sud e, in caso di proble-
matiche particolarmente
complesse, richiedere un ap-
puntamento presso gli spor-
telli dell'Agentedella riscos-
sione di Matera o Potenza.

«Lo sportello telematico -
afferma Giovanni Temisio-
oltre a rappresentare un
percorso innovativo e mo-
derno di cooperazione istitu-
zionale, è un successivo pas-
so in avanti nel cammino di
semplificazione e collabora-
zione, tra Equitalia Sud e gli
Ordini professionali».

«La convenzione con
Equitalia Sud -dichiara Eu-
stachio Quintano- conferma
la volontà collaborativa tra
l'Ordine ed Equitalia. L'atti-
vazione di un canale di dialo-
go privilegiato con i com-
mercialisti, inoltre, permet-
terà agli iscritti e ai loro assi-
stiti di avere un efficace stru-
mento operativo, nell'ottica
della semplificazione del la-
voro degli studi professio-
nali e del miglioramento dei
rapporti fisco-contribuen-
ti».

matera@luedi.it
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Il sindaco Leone durante un recente incontro con Mr. Pfanner

Policoro. Il sindaco Leone chiede più trasparenza dopo le voci di irregolarità

«Selezione Pfanner, si annulli il bando»

Sanitari costretti a ricoverarlo d’urgenza con le alette ancora conficcate nelle gambe

Falciato dalla sua motozappa
Drammatico incidente alla periferia di Garaguso, ferito gravemente un 60enne
GARAGUSO - E’ stato un
soccorso drammatico e
quasi surreale, quello che i
sanitari del 118 hanno do-
vuto prestare ieri mattina,
intorno alle 11, in un terre-
no agricolo nei pressi del
campo sportivo di Garagu-
so, dove il sessantenne au-
totrasportatore Eduardo
Magliocchino, era rimasto
con le gambe incastrate tra
i rostri della sua motozap-
pa.

Dopo averlo stabilizzato,
il figlio Franco, anche lui
autotrasportatore, ha do-
vuto smontare l’intero albe-
ro delle zappe meccaniche,
perchè il padre è stato tra-
sportato in ospedale con an-
cora i ferri conficcati nelle
gambe.

Una procedura che, per
quanto possa sembrare ma-
cabra, è l’unica che può con-
sentire ai sanitari di prova-
re a salvare l’arto compro-
messo del paziente.

Erano da poco passate le
11, quando Eduardo, che
cura per passione la sua ter-
ra, aveva acceso la sua mo-
tozappa per proseguire il
lavoro. Secondo la prima ri-
costruzione, tutta da verifi-
care, avrebbe inavvertita-
mente ingranato la retro-
marcia, per cui il mezzo
agricolo leggero è andato
improvvisamente a ritroso
finendo sulle gambe dello
sfortunato proprietario;
forse, essendo a giri bassi,
avendo incontrato la resi-
stenza degli arti si è spento,

lasciando l’uomo inerme
tra dolori lancinanti. L’al -
larme è scattato abbastanza
rapidamente, essendo una
zona proprio limitrofa
all’abitato. Sul posto sono
intervenuti i Vigili del fuo-
co di Matera, i carabinieri di
Garaguso ed un’ambulan -
za. I sanitari hanno imme-
diatamente stabilizzato le
condizioni dell’uomo, men-
tre il figlio operava per stac-
care il pezzo delle zappe
conficcate nelle gambe del
padre. Un’operazione deli-
cata e drammatica, sia per il
giovane che per la povera

vittima. In pochi minuti è
stato poi allertato il servizio
di eliambilanza, che ha rico-
verato l’uomo all’ospedale
San Carlo, dove è stato poi
trasportato in Chirurgia
d’urgenza. I sanitari dove-
vano valutare se ci fosse la
possibilità di salvare una
delle duegambe dall’ampu -
tazione, perchè completa-
mente maciullata, mentre
pare che l’altra fosse in con-
dizioni migliori.

L’uomo non rischia la vi-
ta, ma si aggiunge alla lun-
ga lista di vittime della mo-
tozappa, una macchina

agricola che ha un freno di
contenimento, troppo spes-
so bloccato dall’utente per-
chè difficile da gestire. In
questo modo, una distra-
zione può essere fatale, poi-
chè la sicurezza data dalla
presenza del blocco auto-
matico viene inevitabil-
mente meno.

Non si sa, ovviamente, se
il caso di Garaguso sia acco-
munabile ad altri che han-
no avuto questa dinamica,
perchè è ancora tutto da ac-
certare.

Antonio Corrado
©RIPRODUZIONE RISERVATA

AMBIENTE
A maggio inizia la disinfestazione

Lotta senza quartiere
agli insetti molesti

su tutto l’arco jonico

Una motozappa come quella dell’incidente di ieri a Garaguso

Matera e provincia

METAPONTINO - Inizie-
ranno nel mese di maggio,
per iniziativa della Pro-
vincia di Matera, le opera-
zioni di disinfestazione
del litorale ionico, da Nova
Siri a Metaponto, secondo
una consolidata strategia
di lotta integrata, che con-
templa trattamenti biolo-
gici antilarvali alternati a
trattamenti adulticidi di
sostegno.

Dopo unaserie di tratta-
menti antilarvali che sa-
ranno effettuati “a tappe-
to” nelle aree allagate del
Metapontino, tra maggio
e agosto saranno effettua-
ti i trattamenti adulticidi
in numero di 1 - 2 al mese, a
seconda delle necessità,
nelle ore notturne a parti-
re dalla mezzanotte.

L'ufficio Ambiente, gra-
zie all'esperienza matura-
ta negli anni scorsi, ha
messo a punto il Piano di
lotta agli insetti molesti
del Metapontino, una
strategia di intervento a
basso impatto ambientale,
che comporta notevoli
vantaggi per le popolazio-
ni residenti e per i turisti e
che ha prodotto, di fatto,
una riduzione notevole
della presenza degli inset-
ti ematofagi nella stagio-
ne estiva.

Verranno, inoltre, effet-
tuati trattamenti mensili
contro la zanzara tigre, la
derattizzazione delle zone
turistiche, all'occorrenza
antilarvali mirati contro
le zanzare autoctone.

Le zanzare maggior-
mente presenti in questo
periodo sono le cosiddette
zanzare alluvionali, che si
sviluppano in aree sogget-
te ad allagamenti tempo-
ranei.

Queste zanzare trascor-
rono l'inverno come larve
nelle zone allagate ed a
primavera sfarfallano
scalarmente come adulti,
vivono in media 3 - 4 setti-
mane e depongono le loro
uova nel fango da cui que-
ste si schiuderanno solo
nel corso di nuovi allaga-

menti. Tentare una lotta
antilarvale, che eviti la
presenza di zanzare adul-
tea fine inverno iniziopri-
mavera è impresa impos-
sibile perché enormemen-
te dispendiosa e titanica,
in quanto le aree allagate
sono vaste e impercorribi-
li.

«Considerando il fatto
che lavita diqueste zanza-
re è limitata a poche setti-
mane, e che non ci sarà ul-
teriore sviluppo delle uova
deposte nel terreno fango-
so se non in presenza di
nuovi allagamenti (a cui la
Provincia farà fronte con
opportuni trattamenti) -
fanno sapere dagli uffici
di via Ridola- si possono
tranquillizzare gli opera-
tori turistici che queste
presenze moleste non da-
ranno luogo ad alcuna
escalation irrefrenabile di
zanzare ma che, con l'aiu-
to di alcuni interventi
adulticidi sarà possibile li-
berarcene in breve tem-
po».

Tutti si augurano che
ciò finalmente possa acca-
dere, visto che negli anni
passati sono state segna-
late diverse problemati-
che connesse alla presen-
za massiccia di zanzare su
tutto l’arco jonico.

provinciamt@luedi.it

Una zanzara

Domani la presentazione della tre giorni che porterà in città 1.500 campioni

Policoro mecca della danza sportiva
POLICORO - Sarà presentato domani a
Policoro, alle ore11presso la SalaConsi-
liaredelmunicipio, l’evento di Federdan-
za, che porterà i campioni di tutta Italia a
sfidarsi per tre giorni nella città jonica.

Natodallacollaborazione tralaFederi-
talia, Telethon ed il Comune di Policoro,
arriva in Basilicata il primo campionato
nazionale di Danza Federitalia, uno degli
appuntamenti più attesi dai ballerini-
atleti di tutta Italia che potranno cimen-
tarsi in spettacoli ed esibizioni dando di-
mostrazione di bravura, capacità e pro-
fessionalità.

Ad ospitare il campionato, che si svol-
gerà nei giorni 26, 27 e 28 aprile, sarà il
“Palærcole” assistendo al campionato di
danza sportiva; contemporaneamente a
Scanzano Jonico, presso Torre del Faro,
si svolgeranno i campionati di danza
classica e moderna.

L' occasioneè importante peril territo-
rio jonico che ospiterà circa 1500 atleti
provenienti da tutta Italia. Un evento uni-

co, arricchito dalla vetrina espositiva di
aziendeche fornisconoprodotti specifici
del settore della danza: occasione davve-
ro unica per tutti; famiglie, bambini ed
adulti che potranno anche partecipare al-

la nobile causa di Telethon degnamente
rappresentata, durante la tre giorni, dal
Coordinatore Provinciale Telethon Mate-
ra, Cosimo Cellammare, mentre per Fe-
deritalia sarà presente il Presidente Na-
zionale Dott. Angelo Campanella il suo
Vice Nevio Cantonetti e dal suo Staff al
completo oltre chedal Consigliere Nazio-
nale nonché Coordinatore Tecnico Na-
zionale della Danza, il Maestro Mangione
Pietro Cesare.Una tregiorni chevedrà la
partecipazione di formatori, coreografi,
atleti-ballerini, scuole di ballo, giudici e
direttori di gara, riviste specializzate,
coordinatori e responsabili delle musi-
chedi gara, etichette musicali,presenta-
tori di gara, operatori e appassionati.

Una vetrina che darà a tutti la possibili-
tà di conoscere ed apprezzare uno sport,
la danza sportiva, classica e moderna,
amata ormai sempre di più soprattutto
dai giovaniche si avvicinano aquesta di-
sciplina con entusiasmo e fervore.

provinciamt@luedi.it

Ballerini professionisti

POLICORO - «Ho scritto al presi-
dente della Regione, Vito De Filip-
po, chiedendogli l'annullamento
della selezione svolta per indivi-
duare i partecipanti ai corsi di for-
mazione professionale finanziati
dal Fesr,finalizzati all'assunzione
a tempo indeterminatodi ottouni-
tà presso lo stabilimento della
Pfanner.

L'ho fatto con la motivazione che
qualcuno é stato valutato, pur non
avendopartecipato allaprova; se é
successo questo vuol dire che po-
trebbe essere successo altro».

Lo ha detto al Quotidiano il sin-
daco di Policoro,Rocco Leone. «Ol-
tre all'annullamento del concorso -
ha aggiunto il primo cittadino po-
licorese- ho chiesto anche la revoca
dell'incaricoall'ente formatore.Se
non vogliamo essere più "Sud",
dobbiamo date le opportunità ai
più bravi e meritevoli, altrimenti

questi fanno la valigia e se ne van-
no sempre dal nostro territorio».
Leone poi ricostruisce dall'inizio la
sua posizione nei confronti della
Pfanner: «Quando mi insediai co-
me sindaco -ha raccontato- ho in-
contrato il signor Pfanner e gli ho
detto che difficilmentemi sarei re-
cato da lui per chiedergli posti di la-
voro, ma gli ho chiesto soltanto op-
portunità per il nostro territorio.
In questa vicenda il sindaco di Poli-
coro non ha fatto una telefonata.
All'ente formatore (Enaip Basili-
cata, ndr) hanno telefonato tutti
per sistemare i propri amici. Qui
mi voglio rivolgere quando parlo
di rivoluzione gentile e rivoluzio-
ne culturale. Io, volutamente, non
ho fatto telefonate per dare un se-
gnale del tipo: guardate, comincia-
mo un percorso nuovo, diamo op-
portunità a chi é più capace. Io ho
perso anche degli amici in questa

vicenda. Sono venuti da me, hanno
chiesto che intervenissi ed io non
l'ho fatto, per dare opportunità a
chi ha più merito, a chi é più bravo.

Non esiste più che ogni cosa,
debba essere fatta secondo una di-
visione del manuale Cencelli,
"...due posti a me, tre posti a te, un
posto all'altro...".

Una cosa é alzare il telefono per
chiedere di far lavorare un mano-
valecheéfermo datempo,èfisiolo-
gico, ma quando si tratta di posti di
lavoro i corsi di formazione per
gente qualificata non esiste che si
facciano ingerenze.

Quando si fece il bando per le
"Work experience", anche io avevo
fatto domanda per il mio ambula-
torio di pediatria, e non ero nean-
che amministratore comunale.
Quando seppi che la responsabile
del procedimento era mia sorella,
che lavora alla Regione Basilicata,

le ho detto di cancellarmi da quel-
l'elenco. Questa é trasparenza. Io
sono stato accusato di non essere
stato trasparente in un concorso
comunale (responsabile dell'uffi-
cio socio-assistenziale, ndr) per ti-
toli ed esami in cui la vincitrice
(Maristella Montano, ndr) aveva
10 punti rispetto agli altri di titoli e
la prova orale si é svolta con ogni
candidato che estraeva la doman-
da che gli sarebbe stata posta. La
trasparenza é quella di non inter-
venire e lasciar correre per dare a
tutti pari opportunità. Infine -ha

conclusoLeone- voglioraccontare
che il capogruppo dei Trenta, il
movimento che sostiene la mia
maggioranza consiliare, (Giusep-
pe Montano, che non é stato sele-
zionato ndr), era venuto da me
preannunciandomi che avrebbe
partecipato alle selezioni. Gli ri-
sposi che ne aveva diritto, preci-
sando: “Sappi che il tuo sindaco,
non farà niente per te, come per
nessuno”».

Pierantonio Lutrelli
provinciamt@luedi.it

©RIPRODUZIONE RISERVATA
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UCCISO IN UMBRIA
IL CARABINIERE DI BELLA

RAPINA
Donato Fezzuoglio ucciso il 30 gennaio
2006 durante una rapina in banca. Il
sindaco: «Gli dedicheremo la villa»

Le lacrime e l’attesa
dei familiari di Donato
Mercoledì la sentenza. Due imputati a rischio di ergastolo

le altre notizie
COMUNE

Iscrizioni asili nido
da oggi al 22 maggio
n Da oggi al 22 maggio sono aper-

te le iscrizioni agli asili nido di
Potenza per bambini di età su-
periore a tre mesi ed inferiore a
trentasei mesi nel giorno
dell’apertura dell’anno educa-
tivo e alla sezione «Primavera»
per bambini che compiano
ventiquattro mesi entro il 31 di-
cembre 2013 e fino a trentasei
mesi. L’apertura della sezione
«Primavera», compatibilmen-
te con la necessaria disponibi-
lità finanziaria è prevista pres-
so la scuola comunale dell’In -
fanzia di via Adriatico «I Due
Noci», che funzionerà in via
del Seminario Maggiore. I mo-
delli d’iscrizione sono reperi-
bili presso l’Ufficio «Istruzio-
ne» in Via Nazario Sauro, l’Ur p
(Ufficio Relazioni con il Pubbli-
co) piazza Matteotti e sul sito
internet del Comune:www.co-
mune.potenza.it alla pagina
destinata alle iscrizioni agli
asili nido.

POTENZA LA DENUNCIA DI MOLINARI SU UN PIANO CHE RIMANE SOLO SULLA CARTA

Gestione unica rifiuti
«Fondi a rischio»

POTENZA È UN EVENTO ORGANIZZATO DALL’UNIONE ITALIANA DEI CIECHI E DEGLI IPOVEDENTI

Torna stasera la «cena al buio» dell’Uici
Un’esperienza stimolante nei gesti quotidiani. Ma senza luce

TAVO L ATA Cena al buio per riscoprire il gusto

..

WEB Il popolo di Facebook ha già emesso la sua sentenza

FEDERICA D’AMBROSIO

l Si avvia al rush finale il pro-
cesso di fronte alla Corte d’Assise
del capoluogo umbro per il barbaro
omicidio il 30 gennaio 2006 ad Um-
bertide del carabiniere Donato Fez-
zuoglio di Bella nel corso di un
tragico tentativo di rapina ad una
filiale del Monte dei Paschi di Siena.
A sette anni dal drammatico fatto di
cronaca, mercoledì la sentenza.

Sul banco degli imputati Raffaele
Arzu, ex primula rossa sarda, e
Pietro Pala, allevatore originario di
Marsciano, ritenuti responsabili
dell’assassinio. Secondo la ricostru-

zione dell’accusa, Fezzuoglio, dopo
aver cercato di opporsi con un suo
collega al commando, fu colpito
mortalmente da alcuni colpi di ka-
lashnikov, mentre inseguiva i ra-
pinatori. I due uomini ritenuti re-
sponsabili furono poi assicurati alla
giustizia dai carabinieri dopo lun-
ghe indagini. I Pubblici Ministeri di
Perugia Antonella Duchini e Paolo
Abbritti al termine di una lunga
requisitoria hanno chiesto per en-
trambi la condanna all’ergastolo e
l’applicazione dell’isolamento diur-
no di 18 mesi sottolineando che si
trattava di «un gruppo molto or-
ganizzato di grande capacità ope-

rativa criminale». Arzu e Pala si
sono sempre proclamati innocenti
in quanto estranei ai fatti, ma il Pm
Duchini, nell’ultima requisitoria,
ha insistito: «Leviamoci dalla testa
la pista alternativa», ha detto strin-
gendo il cerchio intorno ai due
imputati ed escludendo la pista al-
banese. «Gli albanesi erano troppo
alti ed è dimostrato non fossero a
Umbertide il 30 gennaio 2006».

«A sette anni da quel tragico
evento che ha lasciato un grande
sconforto nella nostra comunità –
ha detto il sindaco di Bella Michele
Celentano - il ricordo di Fezzuoglio
è sempre vivo. Era un ragazzo d’o ro,

molto generoso, sempre pronto ad
aiutare gli altri. La sua devozione al
lavoro e il rispetto per i valori ad
esso legati devono essere di esempio
per le nuove generazioni. Stiamo
pensando come amministrazione di
dedicargli la villa comunale, un
luogo simbolo di fronte al Muni-
c i p i o.

Lo consideriamo un gesto dovuto
nei confronti di un uomo che ha
sacrificato la propria vita da eroe
nell’adempimento del proprio do-
vere. Speriamo che la sentenza gli
renda giustizia». Tra le lacrime e
con la voce rotta dalla commozione
mamma Carmela ci dice che «il

dolore è troppo grande e in casa
cerchiamo di parlarne il meno pos-
sibile perché tanto mio figlio nes-
suno me lo potrà più restituire. So
che a giorni uscirà la sentenza. In
aula segue il processo l’altro mio
figlio, Mariolino, carabiniere come
il fratello maggiore. Donato aveva
solo 28 anni. Ha lasciato un bam-
bino che all’epoca aveva sei mesi,
oggi ne ha sette. È bene che la legge
faccia il suo corso perché mio figlio
credeva nella giustizia ed è morto
per questo. Ringrazio i suoi colleghi
che si sono impegnati per catturare
gli assassini. Il suo sacrificio deve
essere ricordato da tutti».

ANGELO LA CAPRA

l Appuntamento stasera, alle 20, al
ristorante «La Fattoria del parco» di
Potenza, con la «Cena al buio», even-
to organizzato dalla sezione provin-
ciale di Potenza dell’Unione italiana
dei ciechi e degli ipovedenti. Questo
evento di singolare intensità, è pro-
mosso per esaltare il momento con-
viviale e per vivere nel buio una par-
ticolare esperienza di relazione e di
comunicazione. Anche gesti quoti-
diani, come mangiare o afferrare un

bicchiere, diventeranno un esperien-
za inedita e stimolante. Olfatto tatto e
udito acquisiranno nuova importan-
za nel ridefinire la realtà che normal-
mente ci circonda.Come si svolge
una cena al buio? In un’at m o s f e r a
suggestiva e coinvolgente, in un am-
biente rigorosamente oscurato, sco-
priremo che c’è un modo diverso di
stare a tavola, di parlare ai commen-
sali, di intendere il galateo. Il buio
cambia tutto, perciò guide non ve-
denti aiuteranno a riscoprire il va-
lore dell’ascoltare, il bello del toccare,

il piacere del gustare e il fascino del
riconoscere i profumi. Sarà favorito
un diverso e più stimolante percorso
alla scoperta del cibo e dei sapori, un
viaggio nel gusto che vedrà impegna-
ti tutti gli altri sensi in un gioco di
riconoscimenti che riserva non po-
che sorprese. All’ arrivo delle prime
portate la serata entrerà nel vivo e le
piccole difficoltà del buio, come tro-
vare posate, cibo, bicchieri, accende-
ranno un clima di contagiosa alle-
gria. I sapori si faranno più intensi, il
piatto si guarderà con la memoria.

TELEVISIONE

Il caso di Elisa Claps
oggi a «I fatti vostri»
n Mercoledì nuova udienza al

processo per l’omicidio di
Elisa Claps nel tribunale di
Salerno. Parlerà la difesa.
Un prologo di quanto dirà in
aula l’avvocato Alfredo Bar-
gi è previsto per oggi in te-
levisione. A «I Fatti vostri»,
programma di Raidue, il le-
gale di Danilo Restivo ri-
sponderà alle domande di
Giancarlo Magalli. In colle-
gamento da Potenza ci sarà
anche Gildo Claps, fratello
della povera ragazza uccisa
nel ‘93. L’appuntamento è
per questa mattina intorno
alle 11.

l Dopo il blocco di sette giorni, l’Acta ha
ripreso a raccogliere l’immondizia a Po-
tenza. Nello scorso fine settimane sono stati
conferiti nella stazione di trasferenza di
Tito circa 500 quintali di rifiuti. Da oggi il
carico sarà portato a 800 quintali. Spaz-
zatura di nuovo in viaggio, in attesa della
prossima e prevedibile «sofferenza». Sì, per-
ché il problema non è risolto alla radice
nonostante la Regione abbia deliberato lo
stanziamento di risorse necessarie per at-
tuare un piano rifiuti da organizzare nel
comprensorio del Potentino. Tutto è fermo,
nulla di concreto è stato fatto. È la denuncia
del consigliere comunale Giuseppe Moli-
nari che ricorda come la delibera di giunta
«vincoli il finanziamento alla gestione uni-
ca del sistema di raccolta in dieci comuni
del Potentino i quali hanno scelto il ca-
poluogo di regione ente capofila. L’o b i e t t ivo
è attuare il metodo del porta a porta ma -
dice Molinari - l’amministrazione di Po-
tenza non è riuscita a mettersi ancora d’ac -
cordo con gli altri nove comuni. Sembre-
rebbe che non tutte le nove amministra-
zioni vedano di buon occhio una ipotetica
gestione di raccolta da parte dell’Acta, car-
rozzone costoso e in difficoltà economiche.
Il confronto, dunque, va a rilento mentre il
tempo passa tra un’emergenza ed un’altra».
Molinari rileva anche che «non è rimasto
molto tempo vista la data entro la quale la
delibera prevede l’attuazione dell’a c c o rd o

di programma e cioè il 31 dicembre di que-
sto anno. Circa nove milioni di euro sono a
disposizione ma non per sempre. Bisogna
fare in fretta eppure il Comune di Potenza
perde tempo. Al di là di qualche incontro
organizzato con le altre amministrazioni
comunali non è stato deciso ancora nulla
mentre, invece, bisognerebbe essere ope-

rativi e mettere a punto un bando per in-
dividuare quale dovrà essere il gestore uni-
co per la raccolta dei rifiuti porta a porta nel
comprensorio. Dopo aver incaricato il Co-
nai di individuare il miglior metodo di rac-
colta, dopo aver fatto numerosi tavoli di
confronto per cercare di risolvere la que-
stione l’unico risultato è stato quello di pro-
muovere l’ennesima azione comunicativa
per educare i cittadini a differenziare i ri-
fiuti».

S PA Z Z AT U R A Bidoni a Potenza

POTENZA SINGOLARE PROTESTA IN VIA PIENZA DI UN PENSIONATO

Arriva il «giustiziere»
dei cassonetti stracolmi

l Un segno di protesta o una
intemperanza senile? Certo è che, da
giorni ormai, un distinto signore
crea scompiglio tra i cassonetti stra-
bordanti di spazzatura posti in via
Pienza.

Fra cartoni e buste maleodoranti,
l’uomo, ogni giorno, a detta dei re-
sidenti della zona e di chi si trova lì
per lavoro, arriva con la sua au-
tovettura, si ferma e gesticolando
animatamente recupera tutto ciò che
è al di fuori dei cassonetti per gettarlo
al centro della carreggiata. «Le prime
volte che mi sono trovata davanti a
questa scena – spiega un passante – la
prima cosa che ho pensato è stata che
questo signore aveva seri problemi.
Non sono riuscito nemmeno ad av-
vicinarmi, per paura che mi lan-
ciasse qualche busta di spazzatura
addosso. Passeggio spesso con il mio
cane da queste parti e quella mattina,
ricordo, ero davvero allibito. Il giorno
dopo ho notato la stessa scena, e il
giorno dopo ancora. E allora ho pen-
sato che non era un pazzo. E oggi, che
continua a farlo, io continuo a pen-
sare la stessa cosa, questo signore
non è un pazzo, questo signore sta
protestando pubblicamente lo scem-
pio che c’è nelle strade di Potenza».
Un gesto «fuori dalle righe» per pro-

testare contro un problema molto
importante che affligge, ormai da
tempo, i cittadini del capoluogo lu-
cano, l’ingombrante problema dei ri-
fiuti. Certo è che il metodo utilizzato
da questo arzillo potentino non è a
norma di legge, oltre che essere di
cattivo esempio per quei ragazzi che

giornalmente passano da quella stra-
da, sottostante vari istituti scolastici
superiori. Ci auguriamo che la nuova
campagna pubblicitaria dell’Acta e
del Comune «Riscatto: la raccolta
differenziata» elimini i rifiuti dalla
lista dei problemi della città di Po-
tenza e dia un po’ di pace e meritato
riposo al «giustiziere dei cassonetti
stracolmi».

[marvi]

IRA La protesta del pensionato

POTENZA CITTÀ

CITTÀ DI POTENZA
Unità di Direzione Mobilità

Estratto avviso di appalto aggiudicato
In seguito ad espletamento di procedura aper-
ta, con determinazione di questa U.D. n. 37/2013, 
entrambi i lotti della fornitura di n. 12 autobus 
per il servizio di trasporto pubblico urbano ali-
mentati a CNG sono stati aggiudicati alla Bre-
daMenarinibus S.p.A. (Bologna) per l’importo 
complessivo di Euro 2.735.250,00, IVA esclusa. 
L’avviso è stato inviato alla U.E. in data 8-4-2013 
ed è disponibile sul sito www.comunedipotenza.it.

IL DIRIGENTE Ing. M. Restaino
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E X T R A C O M U N I TA R I
VIA LIBERA DELLA PROTEZIONE CIVILE

IL VIMINALE
Previsti interventi per una spesa
complessiva di 3,5 milioni di euro. Dieci
milioni per il «Cie» di S. Maria Capua a Vetere

O S P I TA L I T À
Da centro di
assistenza a
centro di
espulsione
degli
immigrati

Ignorate le proteste
a Palazzo sorgerà il «Cie»
Finanziato il centro di identificazione ed espulsione degli immigrati

IVANA INFANTINO

l Sarà completato entro un an-
no il Centro di identificazione ed
espulsione (Cie) di Palazzo di San
Gervasio. Nonostante i dissensi
espressi da amministratori e cit-
tadini da centro temporaneo di-
venterà il primo Cie nella regione.
Sono gli ex centri di permanenza
temporanea e assistenza: struttu-
re dove, su convalida del giudice
di pace, vengono trattenuti gli
stranieri extracomunitari irrego-
lari e destinati all'espulsione.
Nell’ordinanza del capo della Pro-
tezione civile Gabrielli, pubblica-
ta il 17 aprile sulla Gazzetta Uf-
ficiale, è previsto il completamen-
to degli interventi già avviati per
una spesa complessiva di 13,5 mi-
lioni di euro, di cui 3,5 milioni
destinati a Palazzo e 10 milioni per
il Cie di Santa Maria Capua a Ve-
tere. Fondi sbloccati per procede-
re al completamento di due nuovi
centri, dalla capienza complessi-
va di 350 posti (150 nel Cie lucano e
200 in quello casertano) dove sa-
ranno trattenuti gli immigrati ir-
regolari fino a un massimo di 18
mesi. Istituito nel 2011, per fare
fronte all’emergenza sbarchi a
Lampedusa, il Cie di Palazzo San

Gervasio fu successivamente
chiuso dal ministero dell’Inter no
dopo le denunce sull’inade guate z-
za della tendopoli e il mancato
rispetto dei diritti umani. Da al-
lora, al suo interno sono stati rea-
lizzati una serie di interventi e i
lavori, come si legge nel documen-
to programmatico sui centri di
identificazione ed espulsione sti-
lato dalla task force del ministro
Calcellieri, «saranno conclusi en-
tro 300 giorni dall'aggiudicazione
della gara d'appalto, in corso di
ultimazione da parte del compe-
tente Provveditorato alle Opere
Pubbliche per la Puglia-Basilica-
ta». Nel documento programma-
tico del Viminale si spiega che
l’esigenza di aprire nuovi centri di
detenzione, definita amministra-
tiva perché non costituisce I'esito
di una sanzione conseguente alla
commissione di un reato, è dovuta
alla carenza di posti. Da gennaio
2012, sottolineano, su 16.519 ri-
chieste di posti per carenza di di-
sponibilità ne sono stati assegnati
solo 9.833. In Italia sono attual-
mente in esercizio 13 Cie, di cui 2,
Brindisi e Trapani-Serraino-Vul-
pitta, chiusi per ristrutturazione,
altri 9 operano, invece, con capien-
za ridotta per lavori di ripristino

(Bari, Bologna, Caltanissetta,
Crotone, Gorizia, Milano, Mode-
na, Roma e Torino), mentre quello
di Lamezia Terme non è attual-
mente operativo. Il documento,
elaborato dal gruppo di lavoro
presieduto dal sottosegretario Sa-

verio Ruperto, contiene anche
una serie di proposte program-
matiche, già al centro di polemi-
che, dalla gestione dei centri, da
affidare ad unico gestore a livello
nazionale, agli standard sanitari
omogenei su tutto il territorio.

L’I N T E R V I S TA L’ASSESSORE PROVINCIALE DI POTENZA ALLE POLITICHE SOCIALI, PAOLO PESACANE, DA SEMPRE CRITICO SUL SITO

«Realizzeranno un vero e proprio carcere»
Doveva essere un centro di accoglienza. «In una gabbia gli immigrati irregolari»

l Nonostante le precisazioni del mini-
stero dell’Interno, che in una nota sottolinea
come il dossier conoscitivo è finalizzato a
migliorare le condizioni di accoglienza
all’interno dei Cie, dopo tre giorni dalla
pubblicazione dell’ordinanza sulla Gazzetta
ufficiale, arrivano le prime reazioni. A pun-
tare il dito contro quelle che definisce «for-
me surrettizie e improprie di detenzione»,
«calate all’interno di territori che non vo-
gliono strutture di questo tipo», è Paolo Pe-
sacane, assessore alle Politiche Sociali, Pace
e Immigrazione della Provincia di Potenza.

Assessore, a breve il completamento
del Cie di Palazzo?
«Sì, i lavori proseguono, le mura sono

state fortificate e triplicate, dentro c’è una
gabbia enorme dove verranno collocati gli
immigrati irregolari. Prima doveva essere
solo un centro di accoglienza, poi un centro
di identificazione temporaneo, ora, invece,
sostanzialmente è un centro di “re cl u s i o n e ”
per manente».

Nel 2012 la chiusura. Cosa è successo
da allora?
«Personalmente mi sono occupato di ela-

borare la bozza di una proposta di legge
regionale che verrà presentata in Consiglio
provinciale, in cui è previsto il ripudio da
parte della Regione dell’allocazione sul pro-
prio territorio di strutture penitenziarie o
che si traducono, come i Cie, con forme

improprie di reclusione». Cosa farete ora?
«Saremo impegnati come sempre per pro-
muovere una cultura che non criminalizzi lo
straniero perché oltre al riconoscimento del-
lo ius soli possa produrre senso e costru-
zione di senso e soluzioni normative che non
considerino reato la condizione umana».

E poi?
«Dopo la manifestazione di agosto 2012 il

centro era già un Cie, è stato completamente
svuotato. Ogni volta abbiamo cercato di mo-
nitorare. Nonostante i lavori in corso, non si
era ancora materializzato nulla. Adesso, in-
vece, sembra che i tempi si siano accorciati.
Appena si insedierà il nuovo Governo cer-
cheremo di capire lo stato delle cose». [i. inf.]

POTENZA CITTÀ
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COMUNE
DOPO L’A Z Z E R A M E N TO

SI DISCUTE GIÀ DA AGOSTO
Rinvio dopo rinvio sono trascorsi
ormai nove mesi da quando si parla
di nominare un nuovo esecutivo

Si vuole ricomporre
la «giunta a otto»
Ma l’accordo ancora non c’è, dilaniato soprattutto il Pd

le altre notizie
AL CINEMA COMUNALE

Progetto legalità
giornata conclusiva
n A conclusione del “Pro getto

Le galità”, realizzato nell’am -
bito delle attività svolte dalla
Consulta Provinciale Per-
manente sulla Sicurezza,
Prefetto di Matera, Luigi Piz-
zi, ha organizzato una mani-
festazione conclusiva che si
tiene oggi a partire dalle ore
9.30, al Cinema Comunale.
Sono coinvolti circa 400 stu-
denti. Alle 10, dopo i saluti
della autorità, sarà proietta-
to il film intitolato «Young
Europe», girato in Italia,
Francia, Irlanda e Slovenia.

OGGI AL FALCO NAUMANNI

Ripartano gli incontri
con i viaggiatori
n Appuntamento alle 20 nella

sede dell'associazione Falco
Naumanni, vico Lombardi 3.
Oggi, riparte la stagione de-
gli incontri coi viaggiatori
organizzati dall'associazione
culturale "il Vagabondo",
una rassegna giunta alla sua
terza edizione e che vede du-
rante l'anno alternarsi viag-
giatori materani a viaggiato-
ri che vengono ospitati nella
città dei Sassi, con i loro
viaggi che sono prima di tut-
to esperienze di vita. Ospite
d'eccezione della serata Ro-
berto Dati (Roma), del diret-
tivo dell'Associazione Italia-
na Turismo Responsabile,
autore del libro "Il viaggiato-
re responsabile". Ingresso
g ratuito.

NELL’AULA SASSU

«Il morso della taranta
a Taranto e dintorni»
n S’intitola «Il morso della ta-

ranta a Taranto e dintorni» il
libro di Carlo Petrone che, a
cura della Fidapa di Matera,
sarà presentato alle 16.
All’appuntamento nell’aula
Sassu, Università degli Studi
della Basilicata, sede di San
Rocco. Partecipano Ferdi-
nando Mirizzi, Antonio Basi-
le, Maria Carmela Stella. Sa-
rà presente l’a u t o re.

BONIFICA LE FAMIGLIE DESTINATARIE DI ORDINANZE COMUNALI, DA SOLE, NON SONO IN GRADO DI AFFRONTARE TUTTI GLI ONERI DELLA SOSTITUZIONE DELLE VECCHIE COPERTURE

Amianto, ora si va alla Regione
Il problema della rimozione dell’eternit dalle case sul tavolo della terza commissione

EMILIO SALIERNO

l Sarà fissata un’audizione
alla III commissione consiliare
della Regione sulla questione
della rimozione dell’amianto
dagli immobili cittadini.

Le associazioni della “Re t e ”,
tramite il Comune di Matera,
hanno così ottenuto un primo e
significativo risultato per quan-
to riguarda le sollecitazioni agli
enti pubblici a trovare una so-
luzione - senza gravare ecces-
sivamente sulle tasche dei pri-
vati - al problema della bonifica
dei grandi quantitativi di eter-
nit ancora presenti sulle coper-
ture di case e altri fabbricati.

« L’amministrazione comuna-
le - fa presente il sindaco Sal -
vatore Adduce - ha convenuto
sulla necessità di investire la
Regione in merito alle richieste
di sostegno avanzate da famiglie
destinatarie di ordinanze sinda-
cali per la rimozione di ondulati
in eternit a copertura delle loro
abitazioni. I cittadini fanno pre-
sente l’esigenza di un interven-
to normativo e finanziario della
Regione quale unico strumento
risolutivo di un problema che

riguarda, peraltro, tutti i comu-
ni della Basilicata». Di qui la
sollecitazione alla Regione, in
accordo con le associazioni cit-
tadine per la solidarietà e l’in -
clusione sociale che, da tempo,
si stanno muovendo su questo
tema. Anche i rappresentanti
dei sodalizi saranno presenti
all’audizione a Potenza.

All’inizio del 2013, a distanza
di un anno e mezzo dalla pre-

cedente, una nuova ordinanza
sindacale è stata fatta pervenire
all’Ater e ai numerosi proprie-
tari di immobili di civile abi-
tazione costruiti negli anni ’50
con intervento di edilizia popo-
lare e dislocati nelle vicinanze
della scuola materna di via Bra-
mante. Con tale provvedimento
si ingiunge, anche questa volta,
entro 90 giorni dalla data di no-
tifica (25 gennaio scorso), la ri-

mozione dai tetti degli ondulati
in eternit, che, dato il loro cat-
tivo stato di conservazione, rap-
presentano un grave pericolo
per la salute pubblica.

«Già a luglio del 2011 - dice
Angelo Bianchi, in rappresen-
tanza delle associazioni costi-
tuitesi in “Rete per la solida-
rietà e l’inclusione sociale” -
esprimemmo riserve sulle di-
sposizioni dell’ordinanza comu-

nale del 17 giugno 2011, che ab-
biamo riproposto puntualmen-
te in presenza della rinnovata
ordinanza, dal momento che a
nessuna delle questioni allora
sollevate è stata data una rispo-
sta, e ci si ritrova allo stesso
punto di partenza».

Quali sono queste riserve?
Per la ristrettezza dei tempi

imposti per l’esecutività del
provvedimento (90 giorni) e so-
prattutto per l’intento di cari-
care esclusivamente gli oneri di
una complessa e costosa opera-
zione di rimozione e trattamen-
to del materiale di amianto sulle
famiglie, molte delle quali pe-
raltro alle prese con difficoltà
e c o n o m i ch e.

Una diversa considerazione
andrebbe fatta per gli edifici di
proprietà dell’Ater, la quale
avrebbe dovuto da tempo assu-
mere i provvedimenti di boni-
fica per riqualificare gli edifici
di proprietà pubblica a tutela
dell’incolumità dei residenti.
Ecco, allora, la necessità di in-
vestire del problema la Regione,
che potrebbe stanziare un fondo
pubblico specifico per affronta-
re la bonifica.

LA MARTELLA EVIDENZIATA LA MANCATA PAROLA NEI CONFRONTI DEI RESIDENTI DEL BORGO, TRATTATI COME SUDDITI E NON COME CITTADINI

«Chiesto già mesi fa l’aumento dei volumi della discarica»
Cittadinanza attiva denuncia un progetto per un ampliamento di oltre 200mila metri cubi

..

VIA MORO Uno scorcio delle sede della casa municipale [foto Genovese]

PASQUALE DORIA

l Reduce dalla mancata elezione alla
Presidenza della Repubblica, Franco Ma-
rini, nelle scorse ore, ha dichiarato che
«nel Pd prevalgono i potentati più che
u n’idea di partito». Formula elegante,
perchè c’è anche chi, senza mezzi termini,
parla da tempo di una guerra per bande.
Dal centro alla periferia la musica non
cambia. Ne sanno qualcosa quanti, per
varie ragioni, si stanno occupando della
verifica in atto al Comune di Matera.

Per la cronaca, lo scorso 8 agosto, il
sindaco, Salvatore Adduce, ha azzerato
la Giunta. Ancora oggi, gli assessori in
carica sono 5 e non più 8. Da allora, sca-

denza dopo scadenza, Adduce ha finito
per accentrare una serie di deleghe tra le
sue mani, oltre a «cercare la quadra del
cerchio», che ancora non c’è. Era annun-
ciata in dirittura d’arrivo tra ieri e sabato.
Niente. Si continua a trattare, compresa la
presidenza del Consiglio comunale, ben
sapendo che ci sono forze politiche che
non sono neppure interessate a entrare
nella stanza di bottoni. In generale, nes-
suno intende fare la parte dell’ostaggio in
una giunta in cui la maggioranza è già
molto prevedibile, praticamente schiera-
ta. È uno degli ostacoli, che a più riprese,
emergerebbe nei colloqui in corso. Situa-
zione complicata da una geografia del
gruppo Pd da far impallidire i cartografi

chiamati a misurarsi con l’arcipelago di
isole che compongono la Micronesia.

Quattro, ma forse tre consiglieri, sono
vicini alla senatrice Maria Antezza. Due
al senatore Filippo Bubbico. Uno all’ex
senatore Carlo Chiurazzi. Due, ma forse
uno al presidente del Consiglio regionale
Vincenzo Santochirico. Due, ma forse
uno, all’ex assessore regionale Er minio
Re s t a i n o. Uno al sindaco, Salvatore Ad-
duce. L’Idv, poi, partito che non ha più
rappresentanza in Parlamento, ha perso
uno dei suoi tre consiglieri. Quanto alla
Lista Stella, nel tempo, tra scomposizioni
e ricomposizioni interne, si sono regi-
strare prese di posizione pubbliche non
univoche. Poi, ci sono i partiti con un solo

consigliere, Sel, Psi, Popolari uniti, Api.
Senza contare che anche nell’opposizione
si contano transfughi e divergenze di non
poco conto. Il gruppo misto, per esempio, è
arrivato a quota tre consiglieri. Mentre
non si contano più le ciambelle di sal-
vataggio - chissà quanto disinteressate -
lanciate a favore di una maggioranza a
geometria variabile, mai uguale a se stes-
sa, spesso trasversale. Insomma, c’è chi
parla apertamente di «indigesta macedo-
nia». E il dibattito langue. Non potrebbe
essere altrimenti in un Consiglio senza
governo dei partiti. Latita un indirizzo di
massima, in grado di distinguere almeno
ruoli e compiti. Ed è ormai chiaro che in
aula, di volta in volta, si possono giocare

tutte le possibili partite del mondo.
Ritorna il tema della frequente auto-

proclamazione di una città che ambisce a
diventare internazionale già dagli anni
‘80. Ma bisognerebbe misurarsi almeno
con i suggerimenti di un buon urbanista
invitato nei giorni scorsi in città, C h a rl e s
L a n d r y. In un suo noto volume riguar-
dante la «città creativa» insiste, e a ragion
veduta, sulle diverse qualità che occor-
rono nel perseguire traguardi ambiziosi
Uno dei prerequisiti riguarda lo spessore
della classe dirigente locale. Quanto più è
alto, tanto maggiore diventa la probabilità
di centrare l’obiettivo desiderato. Ma
quanto è alto il livello della classe diri-
gente locale, non solo quella dei partiti?

VA N N O
RIMOSSE
Una nuova
ordinanza
sindacale
all’inizio
dell’anno
è stata fatta
pervenire
all’Ater
e ai proprietari
di immobili
di civile
abitazione
costruiti
negli anni ’50
per eliminare
le coperture
in eternit

l «È servita la lezione impartita con la
presentazione del Piano strategico. Colpo
mortale per il partito del mattone, dopo che
è stato ribadito a chiare lettere: Consumo
del suolo = Zero e dopo che è stato af-
fermato con forza: Riciclo, Riduco, Riuso -
chissà cosa significano, specie se declamati
in inglese, che è più “altisonante” - il par-
tito del mattone si è ritirato in buon ordine.
Non dopo, però, aver spuntato nel prossimo
futuro 65 ettari per la lottizzazione di San
Francesco, “solo” 22 permessi a costruire a
valere sul piano Casa 2 e 42 alloggi di via
Dante rivenienti dalla “delocalizzazione”

del mulino Alvino. Questi, non contano,
perché, benedetti dall'Inu. Benedizione che
vale molto più di quella papale». È la de-
nuncia, non priva di sarcasmo, contenuta
in documento di Cittadinanzattiva.

«Il partito del mattone - recita una nota -
si è riconvertito ed intende dedicarsi al
“business dei rifiuti”. Matera ha una di-
scarica, che ipotizzando possa arrivare a
morte naturale, cosa poco probabile, avreb-
be vita per un altro anno, la cui capienza
supera di poco i 20 mila metri cubi. Era
l'autunno del 2010 quando il Sindaco Ad-
duce dopo le manifestazioni degli abitanti

del Borgo La Martella, assicurò che i rifiuti
di Potenza si sarebbero dovuti ricevere
perché l'ordinanza commissariale non po-
teva essere disattesa ed ebbe ad assumere
formale impegno. È stato avviato nella
“chiare zza” il percorso che porterà nel giro
di pochi anni a chiudere definitivamente il
sito di La Martella - così ebbe a dire ed
infatti, mantenendo fede agli impegni e
senza che nessuno glielo chiedesse, il Sin-
daco ha presentato un progetto di amplia-
mento per oltre 200 mila metri cubi, il che
significa che quella discarica potrebbe es-
sere operativa per altri 10 anni. Con buona

MATERA CITTÀ

pace dei residenti di La Martella».
«Non ci soffermiamo sull'insalubre pro-

getto - continua il comunicato - perché è
incongruo e non realizzabile. Il solo fatto di
aver speso risorse pubbliche per la pro-
gettazione è deprecabile e dimostra la poca
attendibilità di questa amministrazione ri-
spetto agli impegni assunti con i cittadini.
Sorge il fondato sospetto che il rimpasto
estivo sia servito, oltre che ad autorizzare
le speculazioni edilizie, anche per giungere
a proficui accordi con i signori delle di-
scariche a spese della collettività. Al peggio
non c'è mai fine».

Of0l17FbcY/s6/7VUQu0U0do0umYWSKZU1xy5ufDTc4=



RASSEGNASTAMPA

Lunedì 22 aprile 2013 I V

Gli ambulanti della festa
restano senza servizi
Nessuna struttura prevista per l’accoglienza

SCANZANO JONICO LA RICORRENZA DELLA PATRONA E I DISAGI PUNTUALI PER GLI OSPITI�

FILIPPO MELE

l SCANZANO JONICO. Festa patro-
nale dell’Annunziata tutto okay ma con
due problemi. Il primo l’ha sollevato Ki -
r y, ambulante senegalese, che abbiamo
sentito ieri alle 13: «Sono arrivato sabato
ed ho dormito in macchina proteggen-
dola dal freddo con dei cartoni. Come me
altri venditori africani (qui a decine,
ndr). Sabato siamo andati nei bagni dei
bar consumando qualcosa. Stamattina
(ieri per chi legge, ndr), però, i servizi dei
bar per noi erano chiusi. Dove andavamo
a fare i nostri bisogni? Ho chiesto ad un
signore della protezione civile che mi ha
indicato una persona. Era il vicesindaco
(Sante Pantano, ndr) che mi ha indicato
dove erano i bagni aperti apposta per la
festa. E’ stato gentile. Ed i bagni erano
puliti. Ma non erano segnalati». Risulta
alla Gazzetta che attorno alle 10, almeno
ad uno dei servizi, era stato applicato un
cartello. Ma Kiry ha sollevato altre pro-
blematiche: «Matera è un pezzo di pane.

Lì ci riservano dei locali, ad esempio per
la Festa della Bruna, dove dormiamo,
cuciniamo, ci laviamo, usiamo servizi
igienici. Matera è un’altra realtà». Ma
perché, proprio per festeggiare in modo
cristiano la festa patronale, non si or-
ganizza an-
che qui una
acco glienza
civile per
queste per-
sone? Coin-
volg endo
C o m u n e,
par rocchia,
Comitato fe-
sta, organiz-
zazioni di
volontaria -
to? Hanno
risposto si
sia il parroco, don Antonio Polidoro, sia
il vicesindaco. Don Antonio, però, ha
precisato: «Basti che il tutto non ricada
sulla parrocchia ma il problema di ac-

cogliere bene questi nostri fratelli è rea-
le». E Pantano ha aggiunto: «Se ci or-
ganizziamo per tempo, possiamo desti-
nare dei locali a queste persone per far
vivere in maniera più dignitosa anche a
loro i due giorni che passano qui». Il

secondo pro-
blema è di ti-
po storico –
re l i g i o s o.
Consiste nel
fatto che il
Comune, du-
rante la pro-
cessione
dell’Annun -
ziata, ha
conse gnato
le chiavi del-
la cappella
del Palaz-

zaccio alla parrocchia annunciando che
il luogo sarà riconsacrato a maggio. C’è
stato chi ha fatto rilevare che la chiesetta
con è più quella dell’anno mille distrutta

interamente, ossa di una giovanetta lì
seppellita comprese, nel 1992 per farne
sala consiliare. Da allora il sito è servito
per vari scopi compreso quello esposi-
tivo di salumi, formaggi, vino. Forse, è
stato obiettato, invece che andare a tro-
vare un nome greco, Theotokos, sarebbe
stato opportuno, per amor di verità, ri-
cordare anche la storia recente del luogo.
E pure con questa obiezione hanno con-
cordato don Antonio e Pantano. «E’ ve ro
– ha detto il parroco – che la chiesa non è
più quella originaria ma noi vogliamo,
comunque, riportarla a luogo di culto».
«Io – ha ricordato il vicesindaco - ho fatto
il chierichetto a monsignor Michele
Giordano, primo parroco di Scanzano, in
quella cappella. Certo, essa è stata di-
strutta. C’erano un altare e la balaustra
in marmo, il cancello in ferro battuto, il
pavimento decorato, ed anche la tomba
di quella bimba, ma che colpa abbiamo
noi se un’amministrazione precedente
ha demolito tutto? L’impegno è quello di
restituirla al culto. E lo manterremo».

GARAGUSO GRAVE INCIDENTE, IERI MATTINA, NELL’AGRO COMUNALE�

Gamba negli ingranaggi
della motozappa, 62enne
è in prognosi riservata

l Grave incidente a Gara-
guso, ieri mattina, per un uomo
di 62 anni che stava arando con
una motozappa il suo piccolo
terreno. Il suo pantalone si è
impigliato nelle falcette del
mezzo agricolo e, subito dopo, è
stata la volta della gamba de-
stra a restare intrappolata nel
meccanismo di acciaio, con le
lame che si sono conficcate nel-
la carne.

L’uomo, che di mestiere fa
l’autotrasportatore, e solo per
hobby è impegnato nell’at t iv i t à
agricola nel suo piccolo pos-
sedimento di località Pietra-
scritta, a poca distanza dall’abi -
tato di Garaguso, è stato tra-
sportato in eliambulanza al
San Carlo di Potenza con un
«codice rosso». Qui è stato sot-
toposto ad un intervento chi-
rurgico ed è in prognosi ri-
s e r vat a .

Sono stati alcuni vicini a
chiamare i soccorsi quando si
sono resi conto dell’incidente
accaduto al 62enne. È inter-
venuta sul posto l’a m bu l a n z a
del 118, che ha poi richiesto
l’intervento dell’e l i a m bu l a n z a ,
mentre i carabinieri della sta-
zione di Garaguso e del nucleo
radiomobile della compagnia
di Tricarico, hanno provveduto
a gestire l’emergenza nella zo-
na tra Pietrascritta e la strada
provinciale vicina allo scalo
ferroviario di Garaguso-Gras-
sano-Tricarico. Le condizioni
sono apparse subito gravi al
personale del 118, di qui la ne-
cessità dell’elicottero per il tra-
sferimento del ferito nel no-
socomio del capoluogo di re-
g i o n e.

È accaduto tutto in una man-
ciata di minuti. Il 62enne, nella
ricostruzione dei militari di

Garaguso, stava per conclude-
re il lavoro di aratura del suo
terreno iniziato alle prime ore
della mattina. Le urla di dolore
dell’uomo si sono sentite nelle
vicinanze e per coloro che sono
accorsi la scena che si è pre-
sentata agli occhi è stata ter-
r i b i l e.

Purtroppo, non è la prima
volta che accadono incidenti
per l’utilizzo di motozappe.

L’uso di motocoltivatori per at-
tività di fresatura dei campi
richiede la massima attenzione
e i rischi, spesso, sono dietro
l’angolo soprattutto per la man-
canza di dispositivi di sicurez-
za, per il problema delle ma-
novre e delle distanze. Peri-
colosissima è la manovra della
retromarcia. Insomma, l’utiliz -
zo di attrezzature di questo tipo
lavoro è correlata ad un nu-

mero elevato di infortuni.
Nel caso dell’uomo rimasto

ferito ieri mattina, per quanto
riguarda alcune misure di pre-
venzione a cui è sempre ri-
correre, non è ancora chiaro se
indossasse un abbigliamento
idoneo. Gli abiti, comunque,
dovrebbero sempre essere pri-
vi di parti che si possono im-
pigliare negli ingranaggi in
m ov i m e n t o.

INCIDENTE
SUL LAVORO
È stato
trasferito
in elicottero
al San Carlo
dove è stato
operato
d’urgenza
un uomo
di Garaguso

le altre notizie
TURSI, L’ADICONSUM

Bisogna subito riattivare
la strada per la Rabatana
n L’Adiconsum ha sollecitato gli

enti ad attivarsi per sistemare
“i m m e d i at a m e n t e ” la strada
che collega Tursi alla Rabata-
na. In questi ultimi anni il cen-
tro storico di origine araba è di-
venuto un polo di riferimento
turistico e culturale per i visi-
tatori che arrivano in Basilica-
ta. L’accessibilità ai luoghi, se-
condo l’Adiconsum, unitamen-
te alla cordialità dei residenti e
all’ospitalità degli operatori
turistici rappresenta la carta
vincente. (fi. me.)

NON SOLO
LE LUCI
Organizzare
un evento
come quello
della festa
patronale
significa
anche
garantire
una serie
di servizi.
Il Comune
provveda

POLICORO

Tv, «Quinta Colonna»
è in piazza Eraclea
n La trasmissione Quinta Colon-

na sarà a Policoro, oggi, per un
collegamento tv da piazza Era-
clea. Il programma, condotto
da Paolo Del Bebbio, va in onda
in diretta il lunedì su Rete 4,
Mediaset, dalle 21.15 a mezza-
notte, ed ha la caratteristica di
collegarsi con alcune città ita-
liane per trattare temi sociali
attraverso le testimonianze e le
opinioni della gente. “Invitia -
mo i cittadini –si legge in un
comunicato - ad intervenire,
dalle 20.30, sui temi della crisi
economica e politica”. (fi. me.)

INTERROGAZIONE LATRONICO

«Eni e Total ora siano
chiari e trasparenti»
n «Garantire trasparenza nel re-

clutamento delle competenze e
nella selezione delle imprese
da parte di Eni spa e Total spa».
Lo ha chiesto, in una interro-
gazione, il sen. Cosimo Latro-
nico (Pdl) al ministro dello svi-
luppo economico. “Le due so-
cietà - ha spiegato - hanno av-
viato diverse procedure di gara
per l’affidamento dei servizi
per lo sfruttamento in Val
d’Agri del più grande giaci-
mento petrolifero d’E u ro p a ,
suscettibile di rilevanti ulte-
riori incrementi”. (fi. me.)

MATERA CITTÀ

DA MIGLIORARE La banda e le luminarie non bastano
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L’ipotesi delle larghe intese 
I nomi di Amato e Enrico Letta
«Bischerate» secondo il vicesegretario uscente del Pd Il programma: quello dei saggi integrato con 
nuovi punti

ROMA - Giuliano Amato o Enrico Letta. Per tutta la giornata di ieri i nomi più accreditati per la guida del 
nuovo governo sono stati questi. Perché Amato, già presidente del Consiglio, oltre a essere gradito al Pdl 
(ma non alla Lega) è tra le persone di fiducia di Giorgio Napolitano, che lo avrebbe voluto come proprio 
successore al Quirinale. E perché Letta sarebbe una soluzione non osteggiata dal Pdl e che, all’interno del 
Pd, lacerato ormai da divisioni insanabili, non provocherebbe quell’effetto ulteriormente divisivo che la 
candidatura di Amato invece sembra portare con sé.
Una decisione sarà presa molto presto: Napolitano non ha intenzione di perdere tempo e vuole sfruttare la 
forza che gli viene da una disponibilità da lui concessa solo a determinate condizioni. L’obiettivo sarebbe 
quello di un governo di scopo, che realizzi cioè un programma minimo, fatto di riforme, che andrebbe a 
coincidere con quello scritto dai dieci «saggi», opportunamente integrato. E proprio da questi potrebbe 
ripartire un nuovo esecutivo, da quei nomi che Napolitano ha già scelto una volta e che, si dice, andrebbero 
completati con alcune personalità femminili. Ma niente esecutivo dei tecnici, questo è certo.

Lo schema dunque potrebbe essere quello di un governo Amato con due vicepresidenti: Enrico Letta e 
Angelino Alfano. Oppure un governo Letta con vice Alfano. «Bischerate» le ha definite il vicesegretario 
uscente del Pd. Che ieri non si è girato quando Gaetano Quagliariello (Pdl) a Montecitorio lo ha ripetu-
tamente chiamato «presidente». Lo stesso Quagliariello, essendo stato tra i saggi, ieri veniva inserito tra i 
ministri, con una delega alle Riforme, dicastero per il quale si è fatto anche il nome dell’altro saggio: Lu-
ciano Violante (Pd), che qualcuno però vedrebbe meglio alla Giustizia.

E poi non bisogna dimenticare che il governo ha l’appoggio di Scelta civica: il partito di Monti potrebbe 
prenotare qualche posto, non più di due o tre, si dice, a seconda della ampiezza dell’esecutivo. Monti ieri ha 
definito «decisamente improbabile» un suo incarico all’Economia, ma per lui potrebbero esserci gli Esteri, 
poltrona che qualcuno vedrebbe da sempre destinata a Massimo D’Alema. Sempre da Scelta civica potrebbe 
venire la richiesta di una conferma di Annamaria Cancellieri agli Interni (ma due ministeri «pesanti» dif-
ficilmente andranno ai montiani) e di Enzo Moavero Milanesi alle Politiche comunitarie. 
La Lega, che ha votato Napolitano ma non accetterebbe un governo Amato, schiera Giancarlo Giorgetti, 
che è stato tra i saggi, come viceministro all’Economia o responsabile dell’Agricoltura, tra i ministeri da 
sempre più ambiti dal Carroccio.

Centrale, come sempre, resta l’assegnazione del ministero dell’Economia, tra i nomi graditi a Napolitano e 
al Pd c’è da sempre Fabrizio Saccomanni, direttore generale di Banca d’Italia, ma anche qui torna il nome 
di Letta. Poi bisogna capire se il presidente potrà o meno attingere alla riserva dei «saggi» non provenienti 
dai partiti: in caso positivo, Salvatore Rossi (Banca d’Italia), Enrico Giovannini (Istat) e Giovanni Pitruz-
zella (Antitrust) o l’ex presidente della Corte costituzionale Valerio Onida, potrebbero trovare una propria 
collocazione.

Antonella Baccaro
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